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L* ECCELSE TRE LEGHE . 



care alV E, V. quella {lima \ 
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cheìgià. da molto tempo bra- 
mava di fare -pubblicamente 
manifefia , piaccia all' Jni- 
mòf^oflro per ogni ver fa 
eroico , e sì commendabile 
di_ ricevere ^ ed aggradire 
V intitolazione di queflo mio 
'Giudice , ch,e pieno di rif-- 
fetto ni -cbiariffimo Nome 
deir E. io consacro . E a 
chi meglio più che alY E, 
il poteva io umiliare , onde 
ritrarne quel luflro , per cui 
fia degfW di comparire alla 
luce de'^ faggi , e al Pubbli- 
co, degli e/limai ori del 've-' 
ro \ ..Sub calami fccreto la 
gloria della genero fa voflra 

: Pro • 
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Profdpia io taf eia ^ 0 4* ìm^ 
nortale chiarezza , che il 
larrare le pale fi cofe è 
lercbìo , e le narratedl ripe-^ 
ere fi è nojofo. Ognuno fa 
uanti Miniflri' Cefarei ha 
'ati alla Toga la famiglia 
i • Sarentheim. , t r ' quanti 
'^èfeovi (dia Cbiefd'y e dà 
inno ignoranfi li Genera-^ 
gli Amhaf datori ^ Giu^ 
ìciy Configlieri ec. ec . , che 
^ ogni tempo nel decorfo 
é*- fecali hanno - contraddir 
'intUy e refa luminofa fotta • 
l retto Cielo la flirpe illu- 
re de Buoi , cón cui avvin- 
data ne ammiro defiemmi 

• 5 /’/»- 
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V intreccio nobile.^. LUfcio in 
filenzio pure quelle tante. vir^^ 
tù j che l* animo voflro ono^ 
rano^; e. quelle, sì, qualificate 
prerogative per le quali;\sì 
ammirabile ' ne riejce fra po- 
poli deir Eccelfo 'DominÌQ_il 
voflro contegno , e.sì.ne^ po- 
litici affari,, cbe.ne^ maneg^z 
gi economici V onorata vo-, 
^ìra condotta. Chi nelVEiVX 
in idea ritrovala Debbora 
deh [acro libro de^Giudici ^ 
chi Aquila , e, Prifcil.- 

^ \2i degli Atti sApoflolici , chi 
Z’Anna,^/ S. Luca, e, chi 

V Euttoohia di S. Girolamo;^ 
Z-Anaflafia' di S. Giovanni * 

. ■ ' Cri- ■ 
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CrifoflomO y e /’Oldegarde 
ii S. Bernardo ; ma e perchè 
vado sì oltre} sì perchè fe 
quanto gode nelV operare da 
Eroina y altrettanto ne ifde-> 
gna per indole le lodi ? Non 
mi avanzo di più, che ben 
lomprendo dalla modeflia vo- 
lerà mal [offrir fi di vedere 
ffpoflo agli occhi di tutto il 
Mondo quel preziofo teforq\ 
V' Ella vuole tenere sì gelo- 
amente nafcoflo . Senza che 

0 lo divulghi è noto ubique 

1 chi ha r onore di voflra 
imicizia il vario de^ Un- 
\iiaggi y con cui fi diflingue 

i perfezione la grande in- 

• di- 
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’clinaztóne allt fludj., delle 
fetenze , che è quella 

, 

Che trae Tuom dal fepolcro, 
. e in vita il ferba 

r/ ' 

V abilità , e 7 profitto fatto 
in efic ,,per cui ora a fommo 
pregio voflro ite fafiofa qual 
emula delle antiche Tea ni , 
Leonzie, Afpalie, Amficlee, 
Damorii, Targèlie, Corin-i 
ne , Frini , Pralìlle, Demo* 
fili , e delle moderne TriuU 
zie Milane fi y Lucrezie 
nete , Giacinte Orfini , Ve- 
roniche Gambare , Luife 
Ber galli , e d^ altre di sì glor 

riofa 


^iofa memoria y e illuflre. 
Tuttociò deli' E. V. è moto 
li altre nobili qualità per 
acere y che già pubbliche /o- 
10 y come fiate da ' altre pen^ 
le con faviezza defcritte , e 
ia altre, lingue a folla nar^ 
'"ate . chi meglio pertanto 
ìedieare io ne poteva il mio 
3 iudice?v.;^da/^ri henijfi- 
no convenire e fio poteva che 
leir eroi fmo delle belle azio- 
li. Sonovi nel Mondo aU 
^ri prodigi ctticora , e trovanfi 
litri emulatori uguali nell* 
lureo pofiefio delle virtù ; ma 
'teir Eccellenza Vofira quel- 
la di più fiammeggia a dì 
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mflrì sì rara propenfìone ai 
Letterati che sì dotti , e sì . 
colti refe li fecoli 'di Virgi- 
lio, di Orazio, ^ di Ovidio": • 
fecoli in fiore , perchè alle 
penne illuftri non mancava^ 
no li Mecenati. Con tutta 
la ragione adunque , e infie- 
me con tutto il rifpetto mi 
fò lecito di a Voi f aerare 
qtieflo mio legale prodotto j 
Jper,andd che- come la mia ri^ 
foluzione non potrà non effe* 
re lodata da chi ha V onore 
di conofeere più da vicino 
Valto vofiro merito ^ così avrà 
effo la fortuna di effere dal- 
la vojira gentilezza aggra- 
dita • 
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iito v Così mi Infingo dall) 
indole. mfira fempre grande, 
magnanima fempre, e fem>^ 
pre ygefìtile della gentilezza 
per-effere un effetto ilnonif^. 
degnare le offerte , che pro- 
cedono. da un riverenziale 
ojfequio . Non lo crederò in- 
tieramente air E. V. dif ca- 
ro pe 7 vàrio delle cofe in 
ejfo introdotte ; e comecché 
al rovefcio di tante altre fo- 
lo che al fufo nate alla lette- 
ratura fiete volta^y fonomi 
così recàto à vanto di offrir- 
v,elo umilemente in tributo. 
Degnatevi pertanto fenza 
più di accettare [otto V alto 



voftro Patrocinio sì VOpera 
che me . mède fimo , - permet'^ 
tendomi 'cW ió. da qui : in- 
nanzi pojfa' gloriarmi di ef- 
fere quale jcon tutta là rive^ 
renza mi- [otto ferivo 

Di P^ofir a Eccellenza ^ 

* . - * ■ * 

* • 

♦ 

Madeftmo nel Contado 'di Chiavennst 
20. Maggio 1783. . V . 


UmilifTlmo Servo 
"De Yotpoli Paftoré fra gli Arcadi 
DERCENNO CELENDEZIO . 


. AL 
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AL LEGGITORE CORTESE 

V • ' 

Id^a proemiale . 

L e Dignità , che fono un 
vivo folctico deir ambi- 
zione 3 e un lauto cibo c 
s foave al gulìo di chi prc*- 
- • fumé j poiToa, del bel 
Pianeta uguagliare dicevolmente a 
que* SI fulgidi raggi, che inebbria- ' 
no fparrita la notte d* aureo Iplen-^ 
dorè il Mondo , o che fciolto il 
tenebro/b velo delle nubi , che ne 
effufeano del giorno il bel fercno 
a mortali arrecano ogni fotta di 
giubbilo , poiché appieno al lume 
deir efpericoza fi vede, che come 
a quelli rivolgonfl brartiofì gli uo- 
mini Itati o per inquieta notte an-f 
nojan , o da cielo per lungaggine 
nubiiolo ; còsi a quelle non altri- 

. . menr 
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menti ognuno per nat'ia tenden- 
za a diQinzione afpira , e dì effe 
ne ambifcc ognuno il poflello di 
fe, e della prò fapia a lutlro , cd 
a decoro • 

Io fe, e nella fua natura è da 
lodarfi nell* uomo una tanta incli- 
nazione , come originata da quel 
IDominamini , che al primo uomo 
pronunziò rAltiffimo Iddio j c co- 
me fondata in quella bella imagi- 
ne , e foraiglianza , con cui V uo- 
mo'fu da Dio creato ; ma comecché 
viziata di poi reflò^ per lo peccato 
l’umana natura , né ora in effa piu 
il purifTimo rifplende di fua celefte 
origine , cosi è lodevole , e infie- 
rae ella tale non è * E’ lodevole ia 
chi aiToggettando il predominio de- 
gli interni tumulti fate al fuo prin- 
cipio , e fciolto l’ingombro delle 
pafTioni s’ apptoffitna al più terfo 
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di quel Cielo , che al prcfiedere da 
Dio ordinato il conduce \ e lode- 
vole non è in chi non è da tanto 
da fuperare l' interior parte in di- 
fordine; imperocché c come di lo- 
de riputeraffi degno quel dtfiderio 
di chi anela a cofa, in cui è per 
ogni* parte difadatto'?.E* una legge 
fra le Triumvirali quella, la quale 
dice c\iQ ju(la imperia Junto , Ora C07 
me potrà con lode, defiderare ca- 
rica, di comando per reggere altri 
fui giuftochinon sà dominare a. fe ? 
Dice pure V Adagio, che Rex eft , qtd 
imperar ftbi ? Difle pure Aleflandro 
Severo Imperiumjn virtuu effe , con 
cui’ coacorAd Aufonia cól fup mono- 
flico qui reéle facit -, non qui domi- 
natur erit Rex ? come una tal anfìa. 
adunque in quelli potrà effere dc; 
gr»a di lode ? , ; . . - 

t Le Dignità fono un purilTimo Cie- 
lo', .fono un Sole a ninna eccliiTe 

- * ^ É 
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Paggetto , fono una crillallina ni- 
tidezza , che non fofFre neo alcuno 
di macchia , non applicabili per- 
tanto fe non a chi emula nelle* per- 
fezioni . Iddio da cui ogni giufto 
deriva e dal cui governo n’ è di- 
icefo l’ umano , e fc non a chi in 
fe ha ne* fuói dettami fcolpita 
quella legge, che l’uomo indecli- 
nabilmente dirigge in full« vie del 
giufto ; quindi {ebbene per il re- 
taggio deir onore , che feco por- 
tano tutti ugualmente afpirano ad 
tlTe , tuttavia' nbn fono cileno un 
ottimo pane per tutti ; imperocché 
ficcome la grandezza dell’ animo 
non è in tutti uguale , che altri 
deboli fono’, ed altri magnanimi, 
così a quefli fervono effe di un buo- 
no alimento , e a quelli di capogi- 
ro , e d’ indigelHone . ‘ . 

Eruditiflìmo Leggitore eccomi a 
quel punto, a cui di giungere. io 

brar 
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bramava: punto che è raffblutamen- 
ce da marcarfì da xoloro , che alle 
dignità terra mar ique òxmoiii^n^x ge- 
niali •; Siamo in una iiagione in cui 
•vcdefi violata talor la giuflizia con-^ 
tro li voleri di Dio, contro i det- 
tami, delle , leggi ; e contro le ef- 
prcflè intimazioni de*. Principi ; e 
•ricercato il perchè, .npn potendoli 
altrove ^rinvenire fe .non dall* in- 
cauta Scelta de* Giudici , ed infeli- 
ce che difadorni di,que* caratteri, 
che efiggorifi dalle Dignità , e che 
privi, di quelle.. cognizioni , che ne 
infinuaoo li doveri., invece di ri- 
ordinarla; feom pigliano la bella ar- 
monia , dalle Gemi .voluta nell’ in- 
troduzione dell’Impero. Su tale rao- 
civo , c ad inllnuaz^ione .di più ami- 
ci .fooomi. pplio al -critico cimento 
di formare , c di. produrre un Giu* 
dice , la - cui- idea quella -fìa che tol- 
ga le iniquità , ^e le ingiuilizle , e 
. ■ lac-- 
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faccia quella tranquillità rifiorire 
nell* origine ‘del Governo • incomin- 
ciata , è che ne* -fecoii 'godeafi del- 
la Saturnia età ed eccolo qui’ fot- 
to al fuo cfpolio* purganlTimo , cri- 
terio nell* Opera pfefenre. 

Chi defidcra le Dignità bònumópuì 
defderaty dice rAppoftulo; ma' pri- 
ma ha da oflervaré -fé in fe chi le 
defidera , e le ricerca,’ ha tanto 'di 
virtù di maneggiarne quei d overi, 
a’ quali ne^rimane fotiopofto fenza 
ofPufcarc quel bel lufiró che^ nell*' 
infiituirle loro fu dato da ‘Dio ;; ; 

A buon contò'^conviene ad-uno 
in carica {\tmto' irreprenfibilem effe 
COSI a ^ Timoteo fcrivendo , parlò 
r Apposolo V fobrtum , ^ prudentem , 
ornmm ; pudictm i’hofpitaUm 9 Do- 
elorem , non vinolentum non pe^ 
CLifforem^ [ed modefium , -nén Uttgto^ 
Cam , non pupidutH , fed dotnut jua 
bene prcepopturh ^ e a Tito fcrivendp 
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oportet y egli difTe ,- fine, crìmine effe . ; 
non^fup'erbum j noti iracundum:', , non 
tuTppSt 'Uteri citpidum , .fed bofpìtahm , 
benignum v \aflmn\ Janldum 

Su .'i qual paflb di quello pri- 
mo volume avendo io tirate le li- 
nee in due Dialoghi formato , e 
divifo di un Giudice d* integrità , 
di (lima , e di onore gliene prefcn- 
to il primo abbozzo . Comprende- 
rà nel I. Dialogo quali, debbano cf- 
lere le prerogative , delle quali ne 
deve egli eflere fregiato , c quali i 
vizj in elTo da abborrirfi . Nel II, 

' penetrerà quale elFere ne deve Fctà, 

I quale lo flato, e qual la condizio- 

' ne ; cole tutte riguardanti il perfo- 

> naie . Vedraffi indi nel II, Volume 

’ r eflenfìbile de* fuoi doveri nello 

' fpirito delle leggi cfprcfTo , nello 

* fcopo della fua inflituzione , e nei 

® Cefarei tre aurei preferirti di, Giu- 

^ JHniqno . Intanto fi legga il prefen- 

1! te , 
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te , e fi aggradirci e. alla penna 
fi' condoni il manchevole full* orto- 
grafico , in cui^fpeffo difetto,' per- 
chè troppa farina .nell* aver voluto 
iofaccare , non ho curato la crufea^ 
iViva felice . • • • r;* • 
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INTRODUZIONE. 


filalete 





Odo fenza fine’ del ^ fuo felìcif- 
fimo ritorno’ dall* Univerfità 
di Pàdova , ove da quanto io 
ne pollo dall* aria Icorgere , 

■ ' che le pompeggia in volto fi 

è in pcofoerità femore mantenuto ; e go- 
do altresì che ivi fieli fatto ne* ftudj ono- 
re , coficchè laureato di là ne fia partito ' 
in arabe le leggi - Efubera in me il giu- 
bilo , pertanto due gran beni in un pon- 
to nell* ammirare nel di lei gentil perfo- 
nale uniti , voglio dire , fanìtà , c 
re « poiché fono , come Mmandro dice 
redie •valere , & fapere d’ O vita bona • Del 
tempo che preziofo qual Alato Deftriere 
fe *n vola fi è approfittato alfa! , VolelTe 
il Cielo , che cosà io pure fatto avelfi » 
che nella Giurifprudenza non farei sfor- 
zato a ben di Ip'elTo ripetere quel hauà. 

Tomo /* A - ne- 

^ A ^ 
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novi civiltà jura (i) , che ia Orazio leg- 
gefi. a ;mia dilav ventura • 

, ^ ARISTENO. . 

Mi pregio dell* incohtrò affai » e reco- 
niì a gaudio nel ravvifarlo profpero ugual- 
mente e d’ottima iìalute, la quale come rjfc- 
rifcono Luciano (2) Sinmjto Cirenenfc (3) , 
Plutarco (4), Galeno (5) , Alatane (d), 
fimo Tirioly^f.Ippocrate (8), Marziale (9), 
Bit agora (io) , Arifl ovile (n) ^ Giovena^ 
le (12) , ed oltre di Teognide 9 di Cranto^ 


(1) ' Lib. I. Scrm, Satyr. 9. 

(2) Lib. prò eo quod inter falut, 

. (3). In lib. de laud. calvit^ 

(4) In 1. de valetùdt 
Ò) Lib. feSlar. 

(d) Ir» Giorgia , & I, i. & 2, le g, 

( 7 ) ^erm. 41 . - 

(8) Peri Diaites , , • 

. (9) L. IO. epigr, 47, 

(10) In epifi. 

(11) Retbor. I. 2. ' 

(12) Satyr, io. 
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re , di Talete , e di Vqffìdonio li Santi 
’Asoflino (i) ed Epifanio (a) è‘ quella 
che fra li beni temporali il vanto jDorta . 
Per quello prellb di StoBeo (5) a propo- 
li ro di ella così lo, Sclérid egregiamente 
cantò* 

• » 

Opttma quìdem efi fanitas viro mortali- 
Deinde honum tngenium ' r , 

Tertio divitia fine dolo parta ' . ■ - • 

Pojlremó vigens -^tas inter amtcos \. 

Ritornando * al dilcorfo- ringrazio infini- 
tamente Dio dei compartitimi lumi , e 
della fattami graziai coll* averrai dato 
intelletto ; e capacità di avanzarmi in 
quello ftudio , che fra gli altri à Dio , a‘ 
fc , e al profiìmo per vivere io reputo^ 
fomraameme il piò ncceflario ;• ma elTo 
pure non deve affligger^ tanto ;■ poiché* 
so che come nelle altre così nemmeno; 

A z, • -ili J 


(i). In Decrer. cva.ZDecimà 16. q. i, 
(a) Haref, 1,. j. bar, 80. Vid. jfo: 
Andr. in. c. i; dc Decim. U6,1fai:$S^ 
Eccl, 30. , & 34, • :-t r- - 

0 ) d<?m, loi. 


I 




0( 4 )o 

'■ ' ^ 

in quefta , non è ne il Buffalmacco delle 
piacevoli veglie , oe il decnntato Filomele 
negli Adagii di Erafmo , . 

• r , - s 

, . . F I L A L E T E. 

Io non dico di cfferc al bujo ad ogni 
modo che ne ila il fenza coleri si vitupe- 
rato da Plauto ; ma comecché in efla è 
cosi vado il.Paefc da viaggiare .a un lu- 
me perfetto; cosi reputo a un zero T ap- 
prefo per confiderazìone a quel molto , 
che di fapere ini refta . M’ addattai ^ nel 
COSI dire pertanto al folito motto di dh- 
crate prefTo di Laerzio , . il quale benché 
folTe uno de* fette lavj della Grecia fo- 
leva ei nuli adi meno dire hoc unum tantum 
feto me nibìl feire . 

. Ora credo , che ne- vorrà confo- 
lare colla prefenza fua la Patria , giac- 
ché intorno all* arrivo fuo ne era quella 
fu *1 lungo ritardo inquieta • 

/ . ARlSTElSrO, 

vn I , ^ , 

‘Almeno per tre 'meli incirca fono per 
dimorarvi difpofto , e in. quelli fperarò 

di 


/, 


o( j )0 

’ _ * . * ^ 

^ ^ 

di godere dell* amicizia del mio Sig. Fi- 
lalete li ben graditi rifleffi , la quale fu*l 
fare della noftra « 

■ — Quando ha le radici fante e Buone 
Allegra pafee , fiutrifce , e diletta , 

E fa felici in terra le perfone : 

E non è amore al Mondo che fi metta 
A concorrenza ^ ed a comparazione 
Dì quel che porta V uno a II* altro Amico 
Majjimamonte fe e per tempo antico . 

FILALETE. 

Ritornerà qiiefto a foramo mio vantag* 
gio : poiché la compagnia dei Dotti pro- 
fitto apporta , c fapcrc Rincrelcemì del 
breve tempo irafcelto a dimorarvi fra di 
noi , il quale per verità .troppo cor- 
to mi pare . Lufìngavamì , che in appref- 
fo non folTe egli piìi per indi partire, ma 

f lacchè a l'ua maggiore perfezione , on- 
e vieppib rinfrancarfi determinato fi è 
il un altro corto : profittevolmente go- 
diamoci intanto, e acciocché in noi il 
pianto non fi efperimenti che loleva fare 
Apelle , quando fenza avere linea diftefa 

A3 a 
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a tramontare il giorno vedeva: da noi non 
fi pafiìno i di, fenzacchè non s’intertenia- 
mo in parte almeno con xagionamenti di 
conferenza erudita . 

ARISTENO, 

* > * ' 

E fu di che ? cioè a dire , e fu di qual 
, inateria ed argomento ? 

J’IL ALETE. 

Su di quel fiudj appunto , da* quali ne 
è di frefco ufcito : riputandomi a vanto 
il fccglìerlo fu d* elfi in mio Precettore , 

ARISTENO. 

Ah Sig. Filalete pafla di là dal dovere 
la di lei Rima verfo di me ! Io non fono 
un uomo sì dotto qual fu colui che appo 
di Virgilio (i) dille . 

Pojfum multa t\bì veterum Vracepta refern 


(0 Lib, I, Georg, 
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come porrò io farla Ceco lei da Maeftro: 
Cum in Magtflrum ajjumi non debeat , 
formam difdpuli non affumpftt ? come fe. 
nec fft praficiendus , qui [ubeffe nm no- 
vit (i) ? Sa pur egli che debet ante effe 
di fcipulus quifquis DoSlor effe deffderat , ut 
poìjit docere , quod didicit (2) ? Li Precet- 
tori devono effere provetti (3) , e iolo 
che provetti eleggevanfi dagli Antichi al 
riferire di Fabio (4) , di Tullio (5) , e di 
Plinio {6) ; quindi è che Senofm e {7) ntii 
■ . - A 4 Ltc- 

Ci) Can. cum in Magiflr. 49. de eleó^» 

, (2) Can. Crdinatos 4. difi. 59. ex Cale- 
fiino , V. Bald. in c. cum in Magifir. . Fa- 
enan. ibid. & \: i.Decr. in c. cum ad . 
nofiram 37. de elt6i. , item c. mifirum 
4. dift.'6i. c, cum fit Ars 14. & arg. cap. ’ 

qui.de menfa ii. dift. 37. 

(7) C. cmnis lEtas 12. qu. i. » Arcnid. 
in c. tanta 8d. dift. , Gloff. .m c. fic 
•vive 16. q. I., JaC confi i^v.exorta . Gol. 

2. verf. /èwiom , 1. 2. •' - ; 

(4) Lib. 2. oratoriar. Infitt, c. 3. 

(<) Ve Oratore lib. '* 

(6) Lib. epifiolar. 8. ad Arìfionem •. 

(7) Lib. i. Cyri ■ 
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Iftoria di Ciro- laudai Perfas , quod apud' 
eos , come narra il Tjraquello (i) > more 
Gentis prafunt pueris , qui fehSli ex f mio» 
ribus eos vidmtur redituri quam optimos / 
Per queflo è che Pelea , come Omero (2) 
racconta, diede per Precettore al- fuo figlio 
Achille il provetto Fmice ; nel che refia 
verificato di S, Girolamo il detto che fe~ 
ne£ius eetate fit dodurr (3) . Sia nulladi- 
ineno come elTcre fi. voglia non diidireb- 
fce a un fuo pari 1* avere per Precettore 
un giovine djfadatto , e inetto ? un fuo 
pari ^ cui anzicchenò s* afpetiarebbe il 
dare precetti di varia erudizione ? e poi 
non sà di Seneca il detto (4) che Turpis 
& rincula res efi elementarius fmexl Guar- 
dimi il cielo che io addoflì quefio al Si^. 
Filalete; ma potrebbe cflergli da fcioli 
per le piazze, girovaghi appropriato , fe 
la pe fiero che meco , onde refiare crudi—- 
lo, intcrtienefi . 

FI- 

^******^*^^^***‘" — *^"^^^ I ~ ‘ • T II _ 

(1) In lib. de Nobilit,, 

(2) Iliad. 9. ' 

(3) V. I Gioir, in c. cum ex litteris arg, 
illtus tex. de re in inttg. r.ejìit. 

(4) In epift, ji5. ad' Lucile 


pigi-i.’od by CAyiglc 


. • 


‘ 0(^)0 



• • F I L A L E T E. 


Sò beniffimo che qui mmìme lìtterh ope- 
ram dederit'\ Praceftor effe non potejt^ 
terarum (i) ; ma lenza abbondare di fti- 
ma verlo di lei sò ancora che non è né 
V Attico Erode nè ì* Eraclide' Lido (2) j 
che 'anzi ho 1* onore di ticonofcerlo 
quafi nello ftelTo ferabiantc, in cui lì ri- 
conobbe già il ydrrone de* latini , e T 
Ateneo de* ^eci . Cosi rifpondo in ordio<| 
alla difficoltà , che primieramente addui- 
fe . • Kapporto alla i'cconda con Platone 
dirò (3) Ji quis N OS irriferit quod f^randes 
I natu Praceptoris ludtm ingredi fiatuamut 
Homeri efi ìllud objiciendum (4) ^ 

H , I 

Pudor autem non bonus indigenti viro ineffò ' 


ScrilTc Seneca (5) , che omnibus annis y?«- 



(1) In c* cir. or dinar OS , - 

(2) Ravis Teli, in officin, 1 \l. Indoli, 

(3) In Laccete * *' 

(4) Odys lib. 17. 

(y) Io epifi, 16, ad LtàiL 
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dere honefium eft ^ e fui defiderio di fo- 
pere. Tullio, (i) fcrivendo dilTe che : om- 
nes trahimur , & ducimur ad cognitionis 
fcientia cupiditatem , in qua excellerl 
fulchrum putamus • labi aurem,, errare 
nefcìre , & decipi , & tnalum turpe 
ducitnus ; e cosi perchè : mentìbus nofirti 
inefl infatiabitis quadam vera vtdendi cupi- 
ditas , (i) .Cullo ftelTo , metro S. Agoflino 
(j) parlando fi efprefle cos^ ; intellìgere 
femptr fmeMtio efi y intellìgere magna^ ac 
konefla , aut etìam divina beatijjìmum efl 
intelligere^ autem' fuperflua nihil noe et \ 
Non difdice quindi ad alcuno fia in eru- 
dizione , od in dottrina chi efiere fi vo- 
glia ; poiché fecondo V avvifo del Filofo- 
fò detto per Antonomafia il divino ; tam^ 
^ diu difcevdum , quamdiu vivimus : fenten- 
za come^ un Adagio da Seneca celebrata 
(4) , di cui fono le feguenti efpreflìoni : 

tam- 


(i) Lib. I. de offic, 

' (v) Tttfcul. q. I. I, 

(j) Lib. de utìltt. credendi . V. idem, 
in 1 . I. de lib. Arbitra c. i, 

(4) In rjpiy?, clt. ^ 
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tamdtu difcmdum ^ quamdiu nefctas fi fro^ 
ver bìo credas i quamdiu Mvoas^. dal Penta- 
metro di Solone fc non erro dedotta , che 
fuona COSI : fenefco autem femper multa ad-' 
difcens (i) . E poi farci io forfè il pri- 
mo ? . , certo che nò . , da Provetto ftu- 
diò le lettere Greche Catone al riferire di 
Quintiliano (a) , di Probo Emilio (3) , 
di 49 . Girolamo (4) e di Tullio , come 
fi fa avere fatto pure 49 . Agoflino . Da 
Provetto ftudiò Origene ’zV ditt di S. Gi- 
rolamo (5) le lettere ebraiche . Da bene 
avanzati in età P. Licinio Crajfo , P. 
Scipiene , e M, Cetego {Indiarono il Gius 
civile ; ed Euridice Iropolitana (Indiò da 
vecchia le lettere , per infegnarle a* (ìglj 

fuoi . 


(i) V- Piar, in Diai, de Phìlofophìa , 
Fintare, in Solone , & Valer. Max. 1, 8. 
c. 7. . ■ . . 

(i) Oratorìar. InJHt, in fin., 

(3) In ejus vita . 

(4) Ad Nepotian. de vita clericor. ^ 
& ad Demctriad. de virginìt, fervand. , 
eie. in 1 , de feneflute , & 1 . Academicar, 
qu. 4. 

(j) In catal. fcriptor. Eccl. 


Digitized by Google 



o( le )o 


I ■ 


’ , . 1 . 1 , 

fuoi . Piu : da canuto Io fteflb S. Gì- 
rolamo iii Ale^fandria fi portò per eflere 
da Didimo ìnftruito ; indi in Gerofolima , 
e poi in Betlemme per avere delle lezioni 
dal Precettore Barracano , com* egli 
liefib aitefta (i) ; locchè fecefi pure da 
Socrate , come teftificano Tullio (2) , 
i^intUìano (3) e Platone (4) , ond’ è 
che di lui parlando Libanio (y) così eb- 
be egli a dire : Ncque te fugiat Socratem 
Dei te/HmoniS fàpientem , etiam in fenio a 
' difcendo non v ac affé , cum femper difcendi 
tempus eJ}V duceret . Propterea ^ & de eo. 
fertur , quod dicenti cuidam jam fenex dif^ 
ces ? refpondit : praftantius fero dobbum effe 
quam nmquam doSlum . Preffbcchè Io fief- 
fo dilTe.pure^ ì* Imp. e gran Filofofo M. 
Antonino , il quale lalciò per configlio 
Pttlchrum etiam fenefcenti difcere , e co- 
• ' mec- 


(i) In epiff, ad Pammachium , & ad 
Ocean. 

(a) In Catone . 

(3) Lib. I. • 

(4) In Euthydemo . 

(5) In epiff, ad Helpidii focios , 


% 
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mecchè conofceva egli che. valtdiora funv 
exempla quam verba , & plenìus efl opere 
docere quam voce ^i) ; così , come un 
fanciullo , ad efempio , andava a Scuola, 
con in mano i libri , per lo che talmente 
nel così vedere ebbe hucto a maravigliarfi^' 
che efclamò: O Jupìterì Romanoruna Itn^ 
perato-r jam appetente fenìo gefìans lìbrum^> 
qui pwris mos e(ì Vraceptorem adit . Il 
G.ureconfulto Pomponio anche dopo 1 * età 
di anni 78. con ardore ftudiava (2) , e 
avea in bocca Tempre per motto : etjt al- 
terwn pedem in fepulchro haberem adbuc 
edifeere vellem , dal che ne nacque poi 1' 
Adagio che fegue 

P^e pudeat quél nefeterts te velie docert 
Scìre aliquid laus efi, turpe efl ntl difeere 
velie . 

come l’altro pure prelTq il G»*ozio regi- 
flrato fra le Temenze dei Greci 

In- 

(i) S, Leon, P, in ferm, de * 5 *. Lau- 
rentio , 

(a) In L. ap. JuUan, to. de fideL 
comm. libert. 
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Infelix ^ qui pauffa frpit , fpemitque doceri 

Fu quella pure una -delle mafllme di S 
Agoftino (i) ; ed ecco com* egli fi fpfe-’ 
gò : ad difcendum quod opus efl ^ nulla mu 
hi atas fera videri potefi , quia etfì fenes 
tna^is decet dovere quatn difcere malo ta~ 
men difcere ^ quam quid deceat ignorare , e 
li Pontefice Clemente lafciò in una delle 
fue lettere rifteffi ammonizione a* Ve- 
fcovi , a* quali prefcrifle di non rìputarfi 
a difdoro a cagione- della vecchiaia il 
\ , prendere lezione dagli inferiori tanto per- 
grado , quanto per età (i) , 

Fara quindi il piacere' di non men- 
dicare delle ^ fcufe , e avrò cosi il bel > 
- contento, vieppiù- di ' erudirmi , e di 
godere di fua dolce , e infieme ben fag- 
gia converfazione . Me adduca ,a difim- 
pegno cfTere degli Anziani foli, quefto un* 
officio poiché, come dice V Accurfw full*' 

auto- 


(i) In epifi, ad Hieronym. 

{f) Can. Nullus Epifcopus * 16. diil^ 
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autorità di Prifdano (i) quoqutfjue ju- 
nior , eo quoque perfpi^acior ; locchè fi fo- 
jftenne pure dallo Sragirita (a) , e da' 
varj Giurifperiti (5) ; epperò difle bene 
‘Aufmto . ♦ 

Non quia mille amos vivit Gangeticus Ales 
Vincit centum oculos. Regia Favo tuos 
Cedimus ingenio , quantum pracedìmus avo. 

ARISTENO. 

• t ■ ■ . 

E* Proverbio , che ehi ferve obbedi- 
fcc ; epperò ben volentieri mi addatterò 


(i) In 1 , Gallm ff. de li . , & pojlb. 

(i) Lib. 30. Problemat . c. 4, 

(3) V. Bar. conf, i. Magnus . Col. 31. 
ver. jed in cafu . L. 3. & inter con. Alex. 
con. quod ponitur . Sub. con. jj. col. la. 
1. 4. Acmi', jl. Ordinationem in verb. Au- 
then. dio.'Mon. , Jacob. Bel. Ang. ib. Ang. 
Ro. in 1 . cum quid, jf.fi ccr, pet. , Saly. 
in I. Provtdendum^ y Bart. I. \.ff, de albo 
fcrtb. , Fran. Are. in I. j? fervum fiych. 

fequitur , Fdy. in c. clerici y V* Glojf, 
in c, tuli ex lìtteris , 


r 



a quanto mi richiede ; e cosi ferviranno 
le bramate conferenze a rinfrancarmi fu 
dì quanto fin qu nel giuridico liceo iur 
finuato mi venne dalla vigilanza de' miei 
ben dotti Precettori : Di oib ntile non if- 
corgendovi io alcuna cofa nella varietà 
delfe feienze, quanto dopo di averle àp- 
pfefe che fu di elfe lo fpeffb faveliarnc '; 
mentre cos'i ’ non= ifmarrifeonfi ■ le • loro 
idee con troppo di agevolezza ; c radi- 
canfi vieppiìi indelebili ■ alla pih canuta 
età . Dimani adunque daremo Noi prin- 
cipio 3 quelle ^ come* rifervato il dì pre- 
Icntc alle dicevoli vifite. di. convenienza , 
c di ■,rifpettó ; 'e ben per tempo lui 
fpuntare dell' aurora . Intanto prima, che 
la notte arrivi , e cHé ci tolgano Pombre 
il' bel vedere d' intorno. Addio- mio Sig. 
•Filalece . Vedremfi allora , dirò coll*. Au'* 
lore del Ricciardetto , quando, 

■ \ 

Pofld-ìn fu ta fedia d* oro 
U Alba novella con le man di rofe- 
Spargerà gigli , e viole odorofe ; • 

E aveva di un mirabile lavoro 
Quella gran vefie che a lei- già compofe- 

' , t’. .. * 


. 
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I-iA dolce Madve , e gitela d'eie in dono 
Nello fpofarla al Bardano Titano , 

FILAELTE. 

Addio pure Slg. A rifieno , e a buon 
vederli in ^ucll* ora appunto del prollìmo 
dì che a lei più piace , e che più le tor- 
na a grado : altra ne r ora non mi reftan- 
do da dire per chiufa fe non fe alla me-‘ 
moria col richiamarle quello di pìrHlio 
al tatto belliflìmo efamciro (r) 

TU modo promijjìs maneas^fervataque fervei 

aristeno. 

ed io con lerenzio (2) dirò : ' 

Ifi^ac mibi res follìcitudtnl efl 
Ncque defatifear ufq^ adeo experirier 
Donec tihi td ^ quod pollicttus fum effecero ,• 

- B Qui 


(i) Lib. 4. 

(^) In Formìon^ Art. 4, fc, i. 


Qui pralatus eaterh prodeffè appetìt non 
praejfe .. Tumotìs nomane elatio » non orda 
Forefiatis in erimèae efi . Potentiam Deus 
difiribuh . elationem potenti^ malitia no- 
/ira mentis invenit , ToUamus ergo quod 
de noflro contulimus , & Bona funi qua Do- 
mino largiente poffidemus , qma nequaquam 
jufla potenzia ; Sed a^io prava damnatur • 
S. Greg* 
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DELLE PREROGATIVE 

IN UN GIUDICE 

INDISPENSABILI . 


dìàlog'ó I, 


I Àristen'o. 

I S;iprà beniflìmo , il Signor Filalete che 
yevba ligant hontines Tauvofum comuj 
Funes 

Cornu bos capitur , voce li^atur homo • 

declinare, del giorno ad^ 
dtdì fidem di 6 Hs (i) che di buon 
mattino le conferenze ad inco- 
minciare farei venuto , Eccomi 
pertanto a cenni fuoi graziofi , c 
Bx ^ alti!, 

( I ) Ovid, Epifl, 42. 
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a ftimabili fuoi comandi . Cosi vailo del- 
la Giurijprudenza è *1, Mare che pochi 
fono coloro che Io folchi no intiero. Die- 
tro ai molti , che navigano in' eflb cor- 
riamo noi pure : non però con Gallica- 
na , od Ollandefe Antenna , come fatto 
dicefi da S^tvìo S^-t^pizio ^ da UlpMfio ^ 
dall* Accurfìo , da Trebazio , da Papinia- 
no , da Baldo , Celfo^ Scevola , Paolo Tu^ 
berme , Caffio (i) , e da altri « ^ nta con 
piccola barchetta , mentre purché cl con- 
duca al Poeto", ove ci guida il gemo , 
di quella al pari nc anderà quella pom- 
pofamente fallofa . - • - • - 


(i) Vid: Cic. de dar, orator. Spartian. 
\n Sever. Ulpian. in 1. r. ^.initium ff. de 
Poflul. Rapha. in 1. i. cum quid ff. fi cer. 
pet. 1. 4. §• Servius autem ff. de orig. jur. 
1. cwn Pap, c. de fent. Soc. in Rep. 1, 
cum Avus col. I. ff. de cond.y & Derrtm 
fpecul. tit. de Appell, §. breviter, l. fi/èr- 
vum §. fequitur ff. dc^v^r^, oblis, Zas ex 
Paolo citadino . 
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FILALETE. ’ . 

Sìa egli il ben venuto . Per certo uno 
di coloro non è che nel proraerrere , 
promettono il mondo intero , e nell* at- 
tendere poi non fapendo , che ‘ grave e/l 
/idem fallere (i) fi reftringono in tutto 
col dare nelle mani un zero . Ordinaria- 
mente è quello un diftintivo àc*Sag'gi (a), 
degli Eroi (3) e de* Nobili fuoi pari (4), 
*. '* • B } ■ ' ne 


(i) I. hoc 'edido t. de pecun,-^ con/ìit. 

(ji) Terent. in Form, didurn fapienti fat 
efi » . 

(}) Serv. in JEn. it, promij/to in Diis 
( Eroibus ide/i ) prò fado e/i . 

(4) Andr. Ifer. in c. i. vcrf. hoc ìfitel- 
lìgendum tit. qui fuccefs, per tex. in l. Nemo 
ff- de re in integr, re/Ht. ib. Promi/fa No* 
hilium funt prò fadis habenda & Matih. 
Afflic. ib. tantum /idei ^ & legalitatis prò* 
Jumitur in nobili bus , ut fi quicquam prò*- 
miftrint , & id per eque fit ceitum ^ ac in* { 
dubitatum y ac fi jam fadum e/fetn "v ■ 
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ne quali v* ha tanta fede per indole (i) 
'che per fatti (A) foglionfi le promeflc lo- 
ro riputare : tenore a quanto già di Ago- 
meninone Re di Mtcme , e .Gencralìflìmo 
de* Gree't fotto di *troja da Omero dìf- 
fe (i) : tnox fimulac diSium ejì •verhum , 
res perotÌA efl diametralmente 
oppofto Clelia vii gente volgare » in cui 
rapporto alla parola , e ad altro li può; 
con Seneca (3) dire che ^periere tnores ^ 
jus , decus^ ,, fidet . - ^ ^ 

‘ Veramente aflai per tempo e giunto , 
poiché fi fcorge benifllmò dirò col T'ajfo 

. I anco non cede 

Ubero ogni confin la notte al giorno 
Ma V orunte roffèggiar 'jì vede 
Ed anco è il del. d* alcuna [Iella adorno . 

ARI- 

_ ■ ■ — ^ 

^ (i) V. Jo. Lup. in Rep. Rub. de donat, 
inter vir,^ &ux. Bai. co». 327. pridie col. 
1. verf. item varietas 1. 1 . J. Principibus 
maxime convenit illud verbum : feraci lo- 

curùs cft Deus . . 

(2) liiad. 18. V. Marnai. 1.3. epigr, 84. 

1. 2. epigr. 16. 

(3) In Aga. 
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arVsteno. 

' Quodcumque PolltcHus Sig. Filalete fer^ 
vandum efii così Giovenale . Nel promet- 
tere vi ftà deìr attendere la vigilia ; poi- 
ché ffomijjìo boni viri eft obligatio (B) chi 
della vii Plebe non è , e che fi diftingue 
dal volgo confiitura tempre ex confenfie 
fobia cuftodh (i).. Così opera chi ben 
nafce, e chi nella azioni non ha per Teor- 
ia^ che deircqoi^ il ci(^l più puro , di 
cui fi è preferitto, che fludioje agendum efi^ 
ut ea , quiB promtttuntur^ opere compìean^ 
tur ( » ) . Di fatto quid emm tam con-^ 
grùum Fidei humana , quam ea , qua in- 
ter eos placuerunt fervore ? (3) , . . Sig. 
Filatere truditur dies die {^) an giorno 
Paltro efpelle; e fra di quefte ciancie via fc 
' ne (ugge il dì , perditur bae inter mifera 

B 4 lux 

' .-'T 


' (i) 1 . c. Hoc Edibio, 

(1) cap. Qualiter 

C3) 1 . hujui edibii i, IF, 'fde Paftis . 
(4) lib. z. od» 18. ' 


\ 
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lux non Jme votis (i) dicendo Ovidio (2) , 
che aJUìduo lahuntar tempéra' motu y non 
_ fecus y ac flumm . M* appiglio al fc- 
dile , e per incominciare io i^do .. 

F I L A L E T E. ' 

Con eflb fiedo io pure , ed incomincio . 
Già da gran tempo fi è, che per Giucco 
io ne venni trafcelto ; ma comecché agen- 
di initiumy di Qjuintiliana al dite y fine 4 u^ 
bio fecundum vir^ cùjufotmque fumendum 
( 3 ) » c fecondo Or ardo ( 4 ) » come 

k>t 

' - J^ar non ofa alV infermo i fuochi a bere 

Se non colui che è profejfor provetto ;• 

cosà ‘ogni' impegno ufai , ed» ogni sforzo 
da me per declinare sà grave pefo , benil- 
fimo fapendo che ( < ) ' 

' V 

— 

' ■ ( 1 ) id, 1. 2. fatyr, 

. (^^ ) metam. 1. 15. ' " 

- O) iib. 12, c. 6. 

(4) Borgianel. Trad. orar. I, 1. ep. i_, 

(5) id, 1. 1. ep. 60 ■ ' ^ 

f 
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- Z.*U<m faggio nome avrà di mentecatto 
• -•£ '*/ git^o di ingiufto s* egli afpira - 
Virtù a feguire^fuor delle mete affattoi 


c fatto mi venne di confeguirne i* intento.- 
D* onore un- tale impiego però ora di 
conferire li tenta con ogni polla al naio 
dell* età anco fu *1 fiore Sig. Nipote Al^ 
fidio ; ne avendo fin cjuì potuto ad onta di 
ogni vigilanza da una tale carica liberar- 
lo , bramerei , ondc/infiruirlo 9 d* inten- 
. dcre, quali 'eflcre ne debbano le perfonali 
indifpenfabili prerogative^ in- un Giudice 
qual fi vorrebbe dall* univerfale Diriito 
delle Genti , quali le pretefe condizioni , 
e quali li richiefti di lui piò facri do^ri ; 
acciò l* addollatoci • onorevole officio 
nell* adempire non offenda primieramente 
iddio . Secondariamente acciò della pro- 
pria Nobiltà non ne appanni il bel can- 
dore ; e per terzo acciò fentenzìando nel 
siudicare ad alcuno non lìa di danno:. ef- 
fe ndochè judex ita jus redder e debet , ut 

- auacritatem dignttatis fua ingemo fuo att^ 

geat 
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• Fjna^lmente acciò fi diporti co- 
SI del fto illuftre nome a gloria , e a Ai- 
ma del filo nobilillìmo-cafaxo, che* con pia- 
cere de Popoli alla di lui occulatezza af- 
lepati, come tale appo loro dimori; e 
de medefimi indi fi parta con afflizione, il 
tempo torto dopo compiuto del fuo aggra- 
dito, e infieme felice governo, ° 

ARI STENO. 

/ 

Ab cemiliffimo Sig. Filalete gran diffi- 
colta da Sviluppare ci mi propone in fu 1 
principio , e grande affiinto da toccare 
coll ago ! a dire un Giudice è prefto det- 
to , e a creare un Giudice non ci vuol di 
molto ; ma un Giudice cui rtia dicevolraen- 
^ a petto clienti promere jura , come dice 
Orazio ( 2 ) , o come fi Spiega Manilio 

Red- 


ii y l obfervandum ff. de offe, Rraftd, 

<a) I. 1. fpiy?, I, 

(3) lib. 2. 


Di^ili/cd Dy GoOglc 
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Reddere jura Foro componete legitus 
orbem 

in poco non fi comprende, e fu due dita non 
fi {lampa . Bella faturnia età , ove fei gi- 
ta? a fe fteflb allora era Giudice ognuno 
e de* Giudici! ne fedea la ragione al per- 
no fibi confata (i) ; con poetica fan- 
tafia d* oro (x) quindi chiamata , perchè 

( 3 ) 


- — ; — ' — — vindice nullo 

Sponte fua fine lege fidem , re£lum^ue 
colebat . 

nell* età, che corre, non è cosà, in un gi- 
ro di lullri per elTeie noi , in cui vista 

ja- 


(1) virg, ìEw. I. , de' Polignac. 'in 
Anttlucr. 

(2) V. BilT. locuz. Poet. art.eià, CiCTan.- 
Tr Poet. , Orland. Icmol, 

( 3 ) Ovid. metam» 1. i. 
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jacet pietas (i) ; ovumque mentre fi vede 
che (2) 

II ver y la fede, e ogni bontà dal Mando 
Fuggirò , e verfo il del fpiegaro /* ali , 
E in terra ufciro dal tartareo fondo 
La menzogna , la frode , e tutti i mali : 
Ogn\ infame penfìero , ogn* atto immondo 
Entrò ne crudi petti de Mortali ; 

E le pure virtù candide , e belle 
Giro a fplender nel del fra V altre (Ielle 

ora poiché come preflo di Platone un Poe- 
ta dice ( j ) 

Mortales vitium fenitus labuntur in omne 
Pracipites y quoniam facilis via ducit ad 
ipjum 

Hoc quia vel nobis j am tum nafcentibus 
hceret . 

' gran 

(i) Metam, 1 . i. 

(i) Ariguillar. Met. fi:. 29. Pfanner, 
de Parad. Terrefh. cap. 7. 9. & io, , 

H“fiod , Tibul,, Vofs, &C. 

(3) de Rep, lib.’ 2, 
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gran, difficoltà. quefta fi è , animum fi vr- 
ris implet Apollo (i) , gran difficoltà Sig. 
Filalete ; epperò chi. ftà lui procinto di 
' elTere a grado tale eletto , quello agli 
, Elettori rif Donde re dovrebbe che Probo 
Ce fare all’eiercito rifpoie impegnato a di- 
chiararlo Imperatore : pec mtht , nec vo^ 
bis expedit milites : ego enìm vobis blandi- 
ri non queo . E affai bene , poiché unus- 
quìfque , qui non amens eft , potius eligit 
alium fìbi p^éBeffe quam dum aliis ipfe con- 
fulit , multis fe negottis implicare (2) . 

.Tutti nel cominciare fono felici li go- 
verni , c generalmente tutti da principio 
vengono con applaufovaggraditi, ma poi? 
, ma poi come Artflotele (3) favella » 
e come Plinio (4) attefia non in tutti al 
principio ne corri fponde il fine . Ecco in 
quale formola ne diftefe il primo il fuo 
parere . Regiminis initia cuìque clava , & 
omnibus cara: bene relinquere quod praftat, 

pau- 

(i) Virg. JEn. lib. 2. (2) Fiat, lib, i. 
de Reg. Rep, 

<3) Orat, 3. . 

(4) in cpifl. 


f 
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paucìs accìdit ; c del fecondo eccdoe le 
parole : jcio Magifiratuum publico plau;u 
calere principia ; mo:>c autem per filentium 
frigere fuccejjus. Pìtiche fia fattibile» 
di dì Giudice la carica, è carica da licen- 
ziarli * o da abbandonarli ricevuta , in- 
nanzicchè li graduati in efla , ó ne ven- 
gano efiliati , o pur depolli , di Seneca (i) 
lecondo 1* awifo : ne efpe6ias donec 'res te 
dimittat ; fed ab illis te ìpfe disjungós ■; la 
poco è un ofiìcio quello di tutta la diffi- 
coltà , è un officio che chi bene fìede in 
effo, e in efib bene fi diporta, di quella 
gloria è degno , che Uà agli eroi del gru- 
llo lalsti nel Cielo difpolla (2) , come ora- 
zio fcrive . ' , • 

Res gerere 1... 

' Dìttingit folium jovis & ccelefiia tentata 

i • 

FILALE TE. 

Tale anche a me ne raflerabra : dal 
Pratico però il Teoretico feparando • 

Giu- 


(i) de Tranquilit, Animi 3. 
(a) lib. I. eptfi. 17, 
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Giudice chi non è, purché non fia un 
Ottentotto , o un Goramante sa , cS- tbeo- 
reticè , & pra£Hce di un Giudice quali ef- 
fere ne debbano le qualità , ed i doveri ; 
ma chi come Giudice regge , e di già prò 
tribunali fedens tiene delle genti il freno, 
o da non Giudice palTa ad elTcre tale : al 
maneggio affunto appena, appéna della 
carica inveftito, feboene theoretxce fappia, 
o profefli di i’apere , praSHcè nulla sà tut- 
tavia ; e fpcflo col pratico eziandìo ifma- 
rendofi in elTo del teoretico le traccie, un- 
infioido ne rìefce , ed anco di pih : in al- 
to feggiq riporto a rturbo de* Popoli con- 
tro il diritto delle Genti, lapartione aven- 
te iblo per legge nel diriggere e modera- 
re ; ond’è pofche mter leges ìjpas delin^ 
quitur , come S. Cipriano (i) Icrive , i»- 
ter jura peccatur , Innocentia nec Ulte , ubi 
defenditur , refervatur » Qui fedev crimine 
judicaturus admìttit: & ut reus pereat «z- 
nocens , fit judex nocens 



(i) iib. 2. epifi^ 2 , 
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5, O Sommo Iddio come i giudiciì uma- 

,, Speflo ofFufcati fon da un nembo 
oicuro ! 

cosVper verità ne giocondi luftri non fu 
del fecolo d*oro dall* Anguillara (-t) nel« 
la traduzione di Ovidio fi mirabilmente def- 
critti . 

i . • 

1 

,, Qiuefio un fecol fu purgato*, e netto 
,, D’ognì malvagio, e perfido penfiero , 
„ Un proceder leal libero, e fchietto , 
,, Servando ogn*un la fè dicendo il vero ; 
„ Non V* era chi tcmelTe il fiero afpetto 
,, Del giudice imola'cabile fevero : 

' „ Ma giufii effèndo allor feraplici e puri 
• „ Viveano fehz* altro Giudice ficuri 

A RI STENO. 

4 ' * • 

Cosi è; Sig. ' Filalerc . Le cariche di 
Giudice fi'defidefano di fpefib con anfia , 

onde 


(i) Ariofl, Fur, IO. ij. V. Ta(T. G. 4. 
dj;, (1) wrf, l. I, 


0 ( 35 


^ 

onde farfi eomc dice Favorirlo (i) ; ridi- 
coli ; fpelTo con impegni fi cercano: non 
di rado ^uod nefas e(i fi comprano con da- 
nari di Fio V, (z) fenza curare le cenfu- 
Tomo I, » C re ; 


(i) Ap. Stob, ferm. ìb.Ridiculos^ qui 
ambitiofe ad majora afpirant ; odiofos , qui 
ea confequuntur , mirabiles autem , qui fpe 
falluntur . , 

(t) In Extravag. an. 1571. ib. Nemini 
de catero liceat , mediante pecunia , vel fo- 
lutione , & traditione , ac promiffiane alta-- 
rum rerum , & per interpojitas per fonas ^ 
‘aut alias quovis modo faciendas , aliquas 
dignitates , & officia exercitium , & admi- 
ttfflrationem jurifdiBtonis habentia procura- 
re , ajfequi vel oètinere , ac Jt quis bis 
prafentibus contravenijje y quomodocumque 
dici aut cenfeii potuerit ipfum contrave- 
nientem eo ipfo confifcationis omnium hono- 
rum , degradationis , & amiffionis , tam 
Privilegii DoBoratus , quam quorumcum- 
q[ue'per eum obtentorum officiorum tam Sa~ 
cularium , quam Eccle/ìafiicorum , ae de- 
fnum ultimi JUpplicii pcenam irremiffiiiliter 
incurrere volumus &c. 


/ 
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re * e non è che un arcano ,• od un mi» 
itero dei fùii profondi del cuor dell* no- 
mo , in ciò del Ferche la vera Icienaà; 
fe per ambizione di fovraftarc: fe per av- 
dit'a coir altrui di arricchirli : fe per ac- 
crefeere fplendore al nome, nell*^ eminen- 
' za del grado ; o fe nell* araminillrazione 
del giuilo per dare gloria a Dio . .Chee- - 
■ chenefia chi un tal impiego ricerca , non 
fa che li cerchi , nè che fi vocìi , c d’or- 
dinario chi un tale officio defidera,ad clTo 
piti di ogni altro è diladatto ad ogni mo- 
do , incapace , e indegno . Nei gran Mo- 
narchi, i quali ne fono li da Dio conftitui- 
tì nel Mondo come^ fuoi Miniltri per 
Giudici fupremi abbiamo efempi a fuflS- 
cienza (C), onde appieno la gran difficol- 
tà comprendere , che feco porta il Go- 
verno , non però come effere fi voglia , 
ma retto , e giallo , ed onde con pienez- 
za conofeere a qual gravezza il pelò arri- 
vi , che alcuno fi addoffa , quando a un 
minillero cosMcabrofo ne viene aifunto., 
e delti nato « mentre nìhìl £^cilius efi 
quam bene imperare , come fi difle da un 
Cefare preffo di Svetonio . 
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111 difparte lafciarao tuttavia qualunque 
aggravio da noi fi pofla imms^gina^e , che • 
abbia la carica di Giudice per retaggio , 
il maggiore però , a cui. un Giudice, ri- 
flettere dee quello io reputo di dovere 
rendere de' giudicj fuoi fu ’l fine un mi-' 
nutiflimo conto a Dio (D) ; e pure fi è . 
quello fra gli altri il folo , a cui meno fi 
penfa • perchè dell' albagia fra le nuvo- 
le afcofto, e dentro alla cortina della fii- 
perbia racchiufo uon fa chiara mollra di 
fe a terrore , ed a fpavento » . 

F I L A L ET E , 

ì Se il principio il fine rifponde non mi 
ponno che utili riufcire le conferenze . 
Sul fatto adunque dicere prima incipe (i) , 

; A R I S T E N O . 

Diffèrere tnelpiam , & rerum prìmordìa 
'iandam (i) , ma come 

' • * e z FI. 

' I 1 -P - ■■ ■ • I P — 

(i) Propert. eleg, I. . 

(z) Lucrct, de N. A. 1 , i. 
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! : ^ F I L A L E T E , 

Di un buon Giudice primieramente 

* coir addurne quelle Prcro^ativé che 
onde renderlo rifpettabile , in elfo lui To- 

J: ' no indifpenfab'ìli , ‘ ' 

i i A R’I STENO, 

r * * ^ 

Un Gindjcc j'Tenza preamboli adun- 
- que , a cui fi afpetta * ^ - 

Confulere Patria parcere afflìBìs , fera 
ì! Cade abftìnere , tempus atque iva darò 

5 Orbi qutetem , faculo pMem fùo' 

■» A 

i fecondo 1* avvifo dì i^eneca (i) , e a cui 

* fi appartiene Pavère a petto la rettitudi- 
, ne . 1* equità , e quella légge, che ha per 

aurei precetti li tre feguenti preferitri , 
che fono htmejìe vivere , alterum non la- 
dere y jus fuum cuìque tribuere , varie ef- 
fere ne devono le Prerogative . Di alcu-.- 


(i) Ih obiav. 
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ne di qucfte nelle lodi di Stilùone ne fa 
COSI rimembranza Chudiam 

Ómnes praterea puro , qua crimma pellunt 
Ore Dea yinxere choros unoque recep a 
Vedove diverfos Ucum cingumur in ufus^ 
^u(Htia utilihus^ reSium pr^ponere fuadet 
C ommuneifquefcqui leges^ir.ju/ìaq;nunquam 
Largivi foctis durum patìentia corpus 
^ Inflruit ^ , «#f nulli cupiunt ceffìffle labori ■ 
Ternperiyy ut cunSia petas . Prudentia ne 
quid 

^cmfultum agas confi amia futile 'ne quid 
Infirmumque geras : procul importuna 
‘ fugantur\ 

ma a percbe non fi riducono tutte^ 

^ r perche non fono tutte com- 

prefe: lotto di diverfi paragrafi annovere- 
rò quel e,che uniyerfairoente come indif- 
penlabili a Giudici prefcrivono li Giu- 

XliCQQiUltl • 


c 3 ANNO- 
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ANNOTAZ IONI. 


. (A) Cofa al Mondo non v* ha pih {aera 
quanto nella data parola , e nelle fatte 
pfomelTe al dire dì Lipfio che il mante- 
nere la fede . fidem fanCHjffìmum humeaCx 
feSìoris bonum » tjuodque nulla neceffitate 
ad fallendum cpjirur , nullo pramio cor^ 
rumpitur, E nel vero quella quella è che 
fa la pace trionfare fra li Popoli : che de’ 
cittadini ne rende tranquilli i cuori : che 
antiquitm riunì' le Genti fra li bofehi 
difperfe in unione civile ; e che il com- 
mercio ora ne felicita delle Nazioni , Al 
rovefeio di piti turpe al Mondo cofa non 
v’ ha che alla parola il mancare : Tur^ 
piffìmum , così il Panormitano (a) , eji 
fidem f altere , in Regibus vero Imge tur^ 
pius . La legge della Natura pretende 
che alla parola fi ftia . Quello pure fi 

vuo- 


(a) Lib.,i, de Alphonfì rebus y ze- 
(Ih, 
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vuole dalla legge di Dio , c con' quelle 
facre leggi T umana ancora s* unilce , la 
quale grida che : inita pa6ia fuam obtu 
neant firmitatem ,, e che pa6ia cuflodian- 
tur (b)' : non folo li giurati , ma lì nudi 
eziandio : & pabia quantumcumque nuda 
fervanda funt (c) : leggi tutte che inti- ( 
mano al cuore dell* uomo , e^ che ìnle- 
gnano nefas effe il mancare dì fede , & 
nefas ejje cosi che a proporzione dell’og- 
- getto , fu di cui verte il mancare , oltre 
alla perdita >deli* onore , la cofcienza 
pure s* aggrava ottimamente coll’ Arioflo 
quindi (d) diraffi • . . . 

* « H - 

ia fede unqua non deve ejfer corrotta 
. O data a un folo^ o data in/teme a mille, 

E coù in una felva » o in una grotta 
Lontan dalle Cittadi , e dalle Ville , 

Come dinanzi a Tribunali in frotta 
Di Teflimon di fcritti ^ e di poflille 

C 4 Sen^ 


(b) c. Anttgonus de pabUs , 

(c) Ibìd. in fummar , 

(d) F«r. ft. *. 
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' Senza giurare ^ 0 fegno altro più efprejjo^^ 
Bàfli una volta che sgabbi promejfo. 


Non vaierà però quello dettatoj.quan- 
òo alcuno manca di fede: dicendo il Poetar 
Fràngenti fidem fìdes frangatur eidetn ^ c 
cos'i perchè : Friiflra fìbi fidem quis pofiu- 
lat ab eo fervari , cui fidem a fe prafiitam 
fervare recufat (e) , li. quando la data fe- 
de verte fu di affare. che ‘milita contro lo 
fleffo. diritto 'fìà comune , o pure munici- 
pale , perchè : qua ' cantra jus fiunt debent 
titique prò infebHs haberi (f) , III. quando 
la data parola verte iii di cofa imponibi- 
le , perchè Nemo potefi ad imponibile ob!i-i 
rari fecondo la legge canonica (g), e fe- 
condo la civile : ìmpojjibìlium nulla obli- 
gatio (h), IV . quando cofa illecita fi pro- 
mette , mentre : in malis promifts fidem 
■ non 


(e) Ex Reg. jur. in 6. R. 75. 

(f) ibid. Reg. 64. (g) Jbid. Reg. 6. 
(h) ff. de Reg. jur. 185. v. !• fiantte 

123. ff. de PaCHs, & 1. generaliter f.de 
verbor. obltg» . ' 


V 
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non expedit obfervari (i) ' V. finalmente 
quando la promefla è contraria alli buoni 
cofiumi , alle Cefaree coftituzioni , ed 
alle. leggi : pa£ia , qua cmp'a leges , con» 
fiitutìonefque^ vel cantra òohos morti fiunt , 
nullam vim habere indubitati juris efi (k) , 
INam etiam juxta legitimas fanóHones pa» 
Cium turpe , vel rei turpis , aut impqffibi» 
lis de jure ^ & de fdClo nullam obligatio» 
nem inducit (I) . Cum omnia , qua cantra 
banos mores , vel in paCbum , vel in ftipu» 
lationem deducuntur nulliut momenti funP 
(m) . 

(B) Da una legge tale non v*ha alcuno 
che difpenfato ne refti . A quefta log- 
giacciono pure li Pontefici , e Impc- 
atori (a) ; poiché febbene Iciolti coaCHvo 

al- 


. (i) Ex Reg. jtir, in 6 . R. 

(k) 1 . Rada <, cod. de PaCits , 

( l ) Cap. Padiones 8. de PaCHs * 

(in) I. ex eq 4. cod. de inuti/ib. fiìput. 
(a) Bald. in c. i §, Ad hac col» 5. ff. 
de Pad. juram, firmand. , Socin. conftU 
85 . nura. 4. 

é 
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almeno dalle.loro leggi ncrimanghino(b); 
Tuttavia nelie convenzioni co’fudditi non 
reftano difpenfati ( c ) di non effe'rne gli 
cfecutori,: e a tanto lono èglino eziandio 
ottenuti perchè a tanto gli obbliga la leg- 
ge si naturale che divina . 

(C) NiimojXa del reggere guanto fia 
V aggravio (a) • Alberto Duca di Baviera 
a. buon conto (b) rifiutò il Regno di Boè-- 
mia ftatogli offerto. Marchefe di 

Brandeburgo ^aeMo'àì^Bolcnia che affunto 
da Giovanni Cajtminro fi depofc ancora • 
^odoco e ^odaele licenziarono il Regno dell* 
Inghilterra . Rinunziarono Diocleùano , e 
MaJJìmintano il Romano Impero dopo un 
’ - lu- 


(b) I. Princeps ffi de legib. 

■ (c) arg. cap., ex .epifiola verbis i.de pro^ 
bationibus v. Fagnan. in c. ex epifi, 
verb,f Paul, de Caflr, in 1 . d'gna vox Cod, 
de leg, 9 Card. Zabarcll. conjtl. 147. Da- 
mthus nofter Papa , Clementin. Pa/leralis 
de re judic, , Abb. in c. i. de confiit, , 
Reiffenft. 1 . i._ Decret. 

(a) Orhnd.T a.IconoL a. Dignità 

(b) Contarin. ift» ^ 


t 
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lu^iro in circa di comando , Carlo V* ri- 
- Htinziò delle Fiandre il comando a Filip^ 
po IL fuo figlio , e rimpero ^-Ferdinando 
/. . altro ’liio figlio -col dirgli Fili ? >W4- 
^um tibi onus tmpono . Rifpofe Demetrio 
a chi gli offri 1* Impero (c) ego ad iflud 
ine flrìc abile pondus me non alligo . , quid 
ad me defers ? ‘Popitlorum omnium mala . 
Con‘ sforzo da Publio Elio fu Tlmpero-ri- 
cevuto « Abdolomino da rozzo • Ortolano 
preffo di Q. 'Curtio^Istto Re de* Sidonj , 
al fuo natio meftiere defiderò il ritorno : 
e del Pontificato riconofeiutofi il pefo da 
Adriano IL nullum fupplicium majus , fo- 
lea dire , de bofte pofeebat « quam ad Pa-- 
pa fieret (d) , e *1 Pontefice Celeftino (e^ 
y. fucceffore di Nicolò IV. rinunziò il 
Pontificato cinque mefi , e giorni dopo 
la fua efaltazione . Da quelli fatti ora 
chi non comprenderà il difficultofo ^ che 
alle cariche fublìmi ne va unirò Mn (Que- 
lli dello Spirito Saiito avverali il detto (f) 

qui : 

' '■■■ • ' ' f — ■ 

(c) Senec. I. i. de elem» ■ 

(d) Ap. Petrarc, 

(ej V. Croilet Vite de* Santi ip, Mag. 

(f ) Ecr/, 43* ad. 
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qui navigant mare enarrant pericula ejus ; 
c a coloro che le cariche ambifcono , an- 
ziché fuggirle , l’evangelico Nefcttis quid 
petatis gli fi può buttare in faccia; .mentre 
è certo che non fanno che voglia dire U 
comandare itantechè di Senofonte al dire (e") 
eji omnibus animantibus facilius quam ho~ 
minibus imperare , e come Seneca (h) fcri- 
vé : nullum animai morofìus : nullum ma^ 
Jori arte trablandum , quam homo 

(D) Nelle divine Scritture vi flà que- 
fta infallibile verità regiftrata , e quella 

dot- 


(g) 1. 1 . Vad, 

(h) 1 . c. V. Flav. vopife, i» *vita Au^ 

teliani , Eurip. ap. Nicol, kuus , Petr. Da- 
mian. in opufe. jS. in Progn. , Fiutare, in 
Agefìl. , ^n. Sylv., in hih, Bohem, c. ij., 
^lian^ I. 2,- c. 20. , Lamprid. in , 

Laert. 1 . 6. , Juft. Lips. in monit. Polir. 

I . 2. , Ammian. Marceli. lib. 30. , Gafp, 
Ert. epiflolar, 1 . i., Virg. 3. Georg. &c. 
S. Greg. lib. 17 mora/. Petr Matrh. ob- 
ferv.Stat. Polittc.^ Liv. 1 . 37., Scip. Amir. 

J. ir., Zenoph. de Reg, Spart., Seneca in 
confid. Politic. , Fulgof, 1 , 3. c, 4. Manut. 
1 . 6, Apopfp. 
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dottrina ; onde non è che un innaltera- 
bile punto di fede . Audìte Reges , & in^ 
telligite, nella fapienza ecco in qual guifa 
Iq'Spìrito Santo li Giudici avvifa si fubor* 
dinari,’ che {upremì: Difiite judices finium, 
Pr abete aures vor , qui continetis multitu^ 
dines y ò* placetis vobis in turbis Nationun 
• ‘ • duta efi a Domino Potejìas vobis ^ 
virtus ai altifjìmo , qui interrogabit 
opera: vefira , & cogitationes fcrutabitur, z 
quoniam cum effeth Minifìri Regni illius 
non reSie judica/iis , nec cuflodtflis legem 
juflitia ; ncque fecundum voluntatem Dei 
, ambutafiis, Horrende, & cito apparebit. vobis: 
quoniam judicium durijjtmum iis , qui tra- 
fmt fiet U) . Preflb il Reale falmifta 
inculca Iddio Io fteflb, e dice (b) : cum 
accepero tempus ego juflitias judicabo , c ci 
inhnua il Profeta ÈtechieU (c ) che Deus 
fanguinem requiret^de manu fpeculatoris . 

Que- 


(aySap, c. 6 . 

(h) Piai, 

(c) EzechtC, 33, 7. Ifaì. c, 10. & Je- 
Ttm. c. 

f 

r « 
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! Quefta verità è ftata riconofeiuta fino dalli 

Gentili; ond è che Focilide diflTe , Si Ttt 
! màle judteaveris^ -Te Deus deinde judicabit 

c però magna mbis indirà eft necejjitas * 
come S. Agoftino' cfprimefi , juflè ; 
Sieque vivendi , quia cunóia facimus ante 
eculos judicis cunSia cernentis , . 
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■ 4. I. • • 

la clemenza 

NECESSARIjI fìrXU' ■ 

NE’ GIUDICI , E NE’ SOVRANI • 

Regnum inchoamìbus , 
I Tacito foleva dire utilis de- 


. i mentie fama . Degna lenten- 
I za in vero ■ è- quella » e de- 

gna coficbè ne fa un grande 
onore allo fcrico che la proferì . Non 
fu ella tuttavia folo che dì ^Tacito una 
madìma . Lo fu pure delfini mortale Anni^ 
baie, Anch’ egli voleva «t fama dementi^ 
in princìpio rerum colligeretur (i) , e lo 
fu deir Alciati ancora 0 ) * il quale per 
emblema lafciò di non cedere le redini 
del Governo fe non a chi era per indole 
un uomo di clemenza 

Ar~ 

(i) Lìv, 45. , & 3^. 

(a) Ebmhl, 148. ’ ' ' 
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Arguet ìmperium clemeru , modtrataque 
Regna 

SanSiaque judictbus eredita jura bams 

fe così è chi riputerà non clTcre quefta 
io uo Giudice lommamente necefTana ? 
JA) e non è ella forfè quella virtù, di cui 
in vigore s* encomiano li Regnanti da 
Sudditi, s’olTequiano li Prefidi dalle Ma- 
zioni, fi venerano li G')vernatorr da Gir- 
tadini , c fi amano li Giudici da Popoli? 
Più : e non è ella forfè dalle leggi anco- 
ra afTolutarnente richierta in chi da tal 
carica nobilitato con maeftà fu gli altri 
rifpkfìde? . . . 

Seneca di ciò onde venire alla pruova 
(i) , c molto dopo di' lui fu' V autorità 
del Volf. il Baumeifiero (i) vogliono che 
/ ’ non 


(i) Lib. de clem, ib. : Clementia efl /e- 
nitas- ftiperinris adverfus inferiorem in cm^ 
ftituendìs poenis , 

(i) In Phil. defin. T. 3. P. p. m. 
‘ì.oj. -- Clementiam dteimus aquitatem in 
poena faluti atremperanda communi ^ vel 
lenitatem in puniendo . 
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non altra fìa la clemenza fe non una cer- 
j ta. umanità, o manfuetudine , o piace- 
volezza , o foavità , e cortefia del’ Supe- 
riore rcrfo r inferiore nella conftituzio- 
ne delle pene fe in caufa di delitto , o 
pure una certa diicrezione ie in caula ci- 
vile firt£H juris . Ciò prefuppofto che 
preferì vono le leggi tanto Gerarchiche , 
quanto Imperiali ?... Non altro preferi- 
yono chereyMÌtà(i) dicendo TuUiolz)chc 
in judicifs quid aquum Jtt quar'ttur . E che 
dell* equità fòtro il vocabolo intendefi ? 
Vna inteadefi, cosi S. Cipriano ( j) 

D . coU 

V. 

* » V 

(i) Ex Reg. — In omnibus caujis potior. 
de^t effe ratio aquitatis , quam firihi ju-^ 
ris per text. in 1. Placuit de judiciis ib. : 
flacuit in omtibus rebus pradpuam effe ju^ 
fiitia , aquitatifque fcripta , quam flrUH 
juris rationem & in 1. Omnibus fF. dé R. J. 
ib: : in omnibus quidem , maxime tamm 
in jure aquitas fpe5ianda efi , 

(a) Lib. a. Retboricor, 

( 3 ) Ap. Abb. in c. ex Parte tua 11 . de 
"TranfaóHonibus n, 7 , 
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I colla dolcezza temperata della pietà , 

i, o ,pure una certa convenienza dd* fatti 

^ come il Baldo pretende* (i) , ed una Ret^ 

' titudine di Giudicio , che figue la ragion 

I naturale . Quindi ficcome il e Ve^ui. 

[. tà difJcrifcono in quello quod jus'omnis 

; re^a , & infiexildlia exigit /equità^ ^ero 

^ gjì^ qua de jure multum remittit (t), così 

per Icgitiraa .deduzione ne 'deriva de 
: vegnendo V equità dalle leggi preferì tra , 

' prcicrìtta ne venga nel fuo finale eferd- 

2ÌO la demenza ancora nel leniter fùfline 
degli aurei ver fi di Pitr agora adombrata , 

‘ come negli effetti coll’ equità una mede- 

■ lima virtù . Oltradichè non effendo il Giu- 

fio nelle Definizioni Baumeifieriane (3> fc 
* : non 


(1) In 1 . omnes Populi n. 19. ff. de jujl, 
& jur , , Barb. ^xiom. 15. n. 5. 

(2) Donar, fuper Tercnt. ap. Polìanr. 
in voc. jus . 

( 3 ) L. cit. p. itJ.edit, Lue.'" 17^5, ib, : 
^ura p rfeSia lege civili definiuntur . J«- 
/ium vulgo appellatur quod legt civili^ con- 
venit , aquttm vero ^ quod converùt foli legi 
naturali • 
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, ' non qnel tanto che conviene , e concor- 
' da' colla legge pofitiva , e non cffcndo 
l’ equo ( B ) fe non quel folo- che fi 
confà colla legge JNaìurale , non è da. re- 
vocarli in dubbio » che non debba 1* equo 
prevalere, al pufìo perchè impofioci 

da. una ìeg,a;e Cupe riore , ed indit- • 
penfabile. (C) • Che debba un Giudice 
adunque un uomo è^re di clemenza (O) 
è certo mentre dì Seneca (i) al dire : 
majorem Poteflatetn non oporttt ejjh no» 
xtam almeno fi ad Natura legem compo» 
nìtur ma e perchè dice Seneca cosìi ? Io 
fpiega S, Bafilìo ( a ) nel dire che : Re- 
I gì Apum aculeus eji ^ f ed eo ad ulcifcendum 
I non utitur , locchè fi comprefe da Vale- 
riamo ancora ( 3 ) , e in modo che lafciò 

D . fcrit- 

\ . 


{i) L-. de clem. 

(a) Hom» 8. in Hexaem, 

(3) L. 43. de Sacris Mgyptior.. p. m. 
4*9. yN. PIin/1. II. c. 17. /‘^.^lian. ifjjfl. 
Animai, 1. i.‘ & j. ^ D, Ambr.? Hexaem, 
1 . 5. cL IO. , Div, Chryf. ora/t, ^ de Re» 
4. ; -- • V : 
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Scritto cos'i : funt hs Natura le^es non 
fcripta , ut quijque maxima potentia pra- 
ditus ita tardum ad punicndum effe oporte^ 
re , c COSI effere deve » poiché come ben 
dice dell* Aleiati il Commentatore ( i ) 
Clementia Princhem maxime decet , tàbil^ 
que dtbet, effe eo tam alìenum , quam 
nimia cenfura feveritas , quod ‘ j[ì cogant 
jura , & ItSee in facinorofum aliquanda 
favire , id e^ere debeni non quidem per^. 

fon» ,■ fid oifo W • . ajjno.’ 

^ ...» , . ^ 


* ■ ' 

. ^ •• 

« * <1 t* 


(i) In Embl, 35. , & 1^8, 

(») V. Matth. Afflic. in pralud^ Feu^ 
'dar, col. io. v. 6. , Anton. Fior, in p. 
Sum, Ttt:^. c. quoque 4. , P^lib, Megalo- 
polit. 1 . 4. , Plin. 1 . 5. 
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Annotazioni. 


(A) Agevole guari non è il penetrare 
quanto coraendevole ne fia in chi governa 
la virtù della clemenza » in chi per il 
pubblico bene prefiede » regole dà ne 
qtds ladatuT ; e che invigila acciò jut 
fuum cuique trìbuatuT . Dice Tullio (a) 
che : mhil laudabilius , nihil magno , 
fr adoro viro dignius placabilitate , & de- 
mentta ; e dice il Crifoftomo (b) che 1* 
uomo è uomo folo per quella : magnum 
qutdem eft pradarum homo mifericors^ 
hoc e/2 mxm hominem effe . Così è ; e più 
in chi [edet prò Tribunali fatto interprete 
delle leggi nell* amminiftrazione del giu- 
fio : dovendofi de chi regge , c governa 
fui prefcritto delle leggi qual amorolo 

D 3 Pa- 


ca) Lib. I. de oj^, ' 

( b ) Hom, 4 . in epifi, ad Philippen» 
fes , ‘ 
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Padre de* Popoli confidetàre (c) nel con- 
cetto di Senofonte , di JJbanio^ di Mar%%a^ 
le , di Seneca , dì Giufliniano , di Tacito , 

, di Livio , di Omero , e di Agaftclf, c di 
Padre fi sa che il graziofo titolo non può 
meritamente alcuno lattare ' che pct ca- 
rattere un uòmo^ non fia dì clemenza . In 
quella de Nobili fi colloca la gloria i In 
quella rifiede il vero dilliniivo de* Gran- 
di ;.e in quella ftà e pompeggia il . lumi- 
nòfo vanto degli Eroi e de* Sovrani 
Reggitori -del Mondo (d) ■ 

■ V ■ • J Quu 

I ■ II— — — »^P— — «I— — —i^— 

(c) Vid. Sopatr, in ep, ad Hemetr, ^ 
Archita àe^leg, > & jufi, » lamblie* in ep, 
ad 'Dtjcolium , ed in ep, ad Agrìp, , Epi- 
élcr. in Enchìrid. ^ Fiat, in Politic. & in 
ep. ad Dionem ^ Senoph^ in eeconom.-Sc I, 
9. Cyrop ad. , Ponian; de Principe , & in 
ep, ad Aìphonf. ^ Cic. in orat. prò Sylla , 
(d> Ovid, de ‘^iy?,l. %.eleg,^,^ Arìllot. 1 . 
z. Rethor, , Tìraq. de Nob, c, yp. , iEn, 
Sylv, 1 . IL, de Gefl. Alfonf, , Socra t. 1 . 7 . 
c. 22 , Tacii. hifl, 1 . ti c, IO. ii. & it, 
Polien. 1. 8., Sabell. ap. Allolf. , Famian, 
Strad. Hifl, Belg. 1, tf., & 7. , Moreli. in 
Corol, ad Embl, Ale, 
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Quibus Rebtor Maris ^ &..T€rra 

3 us dedit {c)' , • ' • . ' « 

• « • . ■ 

Quindi è che fi fifTc ne gitiò cjuefla le ra- 
dici nel cuore tanto di Antonino il Filo- 
ibfo, (guanto dì Teodojio^.chc il primo di 
ifalertano al riferire nth'tl ■ quicquam effe 
dicebat quod Imperatorem Romanum magis 
commendaret Gentibus , quatn clementìa , 'e 
che il fecondo diè come riferifce Clau- ' 
diano il lègueute ricordo ad Onorio fuo 
figlio , e fuo fucceffore nell'Impero 

•s r 

- ^ . 

> Sis pius in primis natn eum vincamur 
in omnt . • ^ 

jMunete^ fola Deos tpqudt clementìa nobis» 

come fegue s* efpreffc Seneca ancora : eff 
clementìa hominibus omnibus neceffaria^ ma’- 
xìme autem 'decora Imperatoribtts (I ) » 

D 4 ini- 

(e) Senec. in 7 hiefl, 

(f) L, Imperialis 23. C D. de Nupt. 
Authen.'ut judic. quoq; fulfrag. ih. nihìl^ 
tam peculiare ' effe Imperatorie^ Majeffatt 

' quam 


♦ I 

\ 
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imperocché fecondo Democrito Princeps 
non ideo creatus.eft ut laderet , fed ut 
juvaret ; c cerò bene cantò Ovidio ( e ) 
nel dire 

• Sit ptger ad pcenam Princeps ad pr amia 
velofc ' 

Qwque dolet quotìes cogìtur ejje ferox . 

La ftefla legge comune ne' fuoi dertamì 
cotì pure impone . Dice la canonica cHe 
in panis benignior efi interpretatio facienda 
{h);’c dice la civile che in panalièus cau~ 

'' fis benignius interpretandum efi (j) , e ciò 
perchè odia refiringi , & favores convenit 

, . am-^ 


quam humanitatem , per quam folum Dei 
fervatur 'imitatio v.' Severi Num. cum 
infcript. Indulgentìa , Scnec. 1 , i. de 
eleSl. t. Cl. Min. in Embl, 148, & Liban, 
m ort at. prò Antìochent 

(gXL. I. de Ponto eleg. 3. 

(h) Keg, 49. in 

( i ) L. cuiqi de Peg, jur, 

civ. -a. 
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ampliati (k) ; e.quefto 1* avvifo fu , che 
ci lafciò ancora S. Giovanni Crifoftonio 
(I) , o fia TAuiore dell* opera imperfetta 
nel’ feguente concetto : melim efi propur 
miferi^diam ratimem reddere , quam prò-- 
pur crudelitatem . . . circa vitam tuam 
efto auflerus , circa alitnam knignus^ Di 
fatto melius efi errare in mifericordia re- 
mittendi , quam in fsveritate ulcifeendi « 

(iY5) . . . . ^ 

(B) L* equità di cui fi parla qui > que!-' 
la non è che talvolta da alcuni fi fa pre- 
valere a fronte di una chiara legge , e 
di una raanifefta , e Ietterai convenzione; 
poiché non è quella fe non una duplicata 
iniquità (a) . Dell* equità qui fi difeorre 
che dalla fleffà legge difeende , di quel- 
la legge > cioè di cui in virtù del Colu- 

mel- 


os) Reg. ir. in <5. 

(l) Can. Auigant. 12, cauf. i<5. q. 7* 

(m) Ib. in Summar. 

(a) Conciol. Allegar, 50. n. 38. & 39., 
Andreol. Controv. 92. n, 17. « Gobat. con- 
fult. 97; n. 40. , Url'ay, Infiit. crmin. 1. 
4, tit, 8, n, J3t 
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wiella al riferire $ futnvnuyn jus ^ futntnam 
crucem ejje dtxerum ; e non già di quella 
che dal pronrio umoie ne deriva .contro 
di cai'ftà I* adagio r ab illius aquitate , 
€r expedienti Itberet nos Deus (b) . L’equì- 
ik di limile taglio fu .meritcvolmenfe^ in 
un certo Giudice derifa « Quelli fi dichia- 
rò , data che ^ebbe la fua decifione , 
equam dedijfe fententiam , E che ebbe per 
rifpofta ? . . il rimprovero di averla data 
fenza dittòngo i,’Coincide quella colla da-^ 
ta da Bulgaro all* Imperator Federico . 
Pafleggiando egli in compagnia di Buù 
garo , e di un ceno Martino richiefe Io« 
ro di cui meglio il millo Impero fi folTe . 
Di Cesare lòlo rifpofe Martino . Di Ce[a~ 
re non folo', ma anche dei Prefetti delle 
Provincie per rifpolla Bulgaro diede , A 
Cefare piacque quella di Martino pih ; e 
però fu equi dono *imunerata ; di - che in 
villa che Bulgaro fece ? . .con Cefare fi 
feusò dicendo fe eequum dixtffe ^ equum 
^ero adduxiffe Martinum , Nacque di qua 

che 


(b) Frane. Marc, decif, j. p. i,' 


c 


V 

f 
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che di poi fi chiamarono Martini per ada- 
%\\ Zotici nei -diritti del le. leggi .. 

(C) Ninna Potefta legislativa può leggi 
Formare , o fiatati contro li diritti Naia-, 
rale e divino si Precettivi -, 'che proibiti- 
vi , nè può ftabilire qualche cofa contro, 
di c’ò che 'fi impone v o che fi vieta da 
quefte leggi perchè kx fupcrims per w 
feriorew to'li ricn potefl (a) • ► . 

riferva però rhe la clemenza a 
favori de* gravi delitti non fi èftenda ; 
dicendo Iddio fteffo nell* Efodo malefìcos 
non patterà •vivere^ dal qual prcfcritto tie- 
nefi ptefa la feguent e maffima di Foci- 

iide * 


Non fas efl occultare •uìrum fcekratum^ . 

ne puniatur ^ 

Sed malfficum averfart oportet mcef" 

. fario , 


e cos'i , affinchè li malvagi fotta il pre- 
tefto di quella virtìi fatta propria de 

. Re- 


fa) C. inferior, 4 . difi. il. > e. cim in- 
ferior. \6. de majorit. , & obed, ,,Clem,. 
ne Romani t, de eleCi, 
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Regnatori , e de* Giudici non moltìpti- 
chino li delitti in detrimento dello flato . 
Con quella fpecie di Gente non farebbe 
all’ uopo la clemenza de* Cefari Gtu/io « 
Vefpajìano , Ttto , Trajano , M. Amelio * 
Antonino Pio , e Pr<^o ; , ne . quella de' 
Monarchi Lodovico Pio Re de’ Galli , L«- 
dislao Re.de* Panno ni , Dromocbere Re 
de Geti ^ AlclTandro il Grande , come 
quella nemmeno di Pirro , Annibale y L, 
Emilio , Scipione, Pompeo, Crifpo, e di al- 
tri; mentre con quella Gente non vi -dee 
procedere fe non tenore alla fcverità del- ' 
le leg^i con .'qualche temperamento pero 
di benignità (a) , acciò unius poma , wr- 
tus pojjlt ejje mttltorum . (b) 


IL 


(a) L. Refpiciendutn ti, de pcents . 

(b) L. ut unius i, sodi ad jf«/. Rr. 

petwidnr, * ' 


r 


t 
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DELLA MODERAZIONE^ 



IcWefto avendo un antico Re 
de* Galli^A un celebre Filo» 
fofo alcuni Documenti 
per ben governare il Re- 
gno : Su d* un gran foglio 
fcriffe qu-fto Modus , alludendo cosi al 
grave detto modus eft optimus del Greco 
Savio Ckoholo , al Re onde far (àpere in 
tal guifa che la legge di un buon gover- 
no confifte.iiel fare le cofe con grazia , 
e con niifura , Cosi è , ed ecco dice 
OraTÀo (i) 


fy? modus in rebus, funt certi dentq\ftnes 
. , . ultra citraque nefeit cenjtfiere 

reólum 

ed ecco altresì che Focilide dice (t) • 

Men- 


ici) Serm. I. i, Satyr. i, 
{^) In Fottn» Admoniter, 


«C 


M . — ■ =wgBBg!£y.»> 

I 

Mènfuras tribue ju(ìas : quontam modus: 

In omnibus bonus efl . 

• • ’ •> < ' . , - 

' A un Giudice’ adunque non Colo gli 
conviene’ eflere un- uomo di ciemm%a 
ma di discrezione altresì per eflere quefta 
!a -madre », la cuflode , e la moderatrice 
di tutte le 4vkt{i'(i). in maniera- che come 
dice S. Ipdorro non è che vizio l* azione » 
in cui eflà non vi entra r Quidquid boni 
cum dijcretionei feceris virtus efl quiànuii 
Jine difcretione gelferis vitium. efl ; vi'^tuf 
' tnim-. indifcreta prò vitto • reputatur (a) ; 
locchèfu malli ma di S. Bernardo (j) an- 
corai- Tolle di£cTetionem f,& virtus vitium 

eriti 

i I 

«• * 

» ■ I ■ ^ i ' ■ ,i ■■■■ i — 

(i) Can. Ptafentium j-, cauf. r. q. 5, 1 

ìb. : difcretio^ efl mnter omnium virtutum ,, 
Can. cuflos 1. de-.offic., cuftod. ih.: 'omnia 
€um difcretione agantur ^ qu<e nofcitur om- 
nium virtutum ejfe matrem- . V. D., Th, 
in %fént. diltin. quv. r.. ar.. 5. 

Lib. <S. de ^nod. •" - . 

Cì) Serml 40. fuper cantica ' , 
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erit ; ond* è clic cosìi preferì fTe il Mìjìn^ 
^ero (i) de* Giudici parlando : adbihenda 
tamen efì moderatio<ne dum elenientia òa- 
tenas relaxemus ^ nìmìum vitia '^ oc fcele~ 
va fovijje cenfeamus , Hinc Rom<s ni Capi-* 
tolto fcriptum feruni : Farce vióiis , fran- 
ge fuperbo^ . Hinc eiiam illud Poeta : par- 
cere fubjeliis , & debellare fuperbos . De- 
vefi pertanto anche quefta\ in un Giudl*^ 
ce ammirare ; poiché' come Orario icrif- 
fe(2):-' ‘ - 

‘ 'Aivream quìfquts medìocrìtatem " 

*• Diltgit tutus caref’obfoletè • *' . • 

Sordfbus te5H . « ■ 


; • 


III, 


.(i) In InJHt. Procem, p, 21, 
l^).Od, lib. a. oi, IO, ' 
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DELLA PRUDENZA, 
FORTEZZA , COSTANZA , 

E DELLA IMPARZIALITAV 


f / 



E virth fra di loro fi danno cos'i 
vicendevolmente la mano , un 
uomo di (lima . onde for- 
mare , e dì onore quale ne' 
deve il Giudice cfierc da Dio 


eletto per regola , per guida , c per mo- 
dello , che ove una vi fi ritrova , tutte le 
altre pure vi fi devono rinvenire cosi , 
che fmarrita una'fola , è lo ftelTo come 
fe mancaflcro tutte fu 'I trito adagio de* 
Tcolos:i f e de* Canonifii : qui deficit in 
«Bo faCius efi omnium Reus , e ciò , per- 
chè bonum ex integra caufa malum ex quo- 
lihet defeSiu . Stimò cosi 1* Eminentiffimo 
Cu foni (i) eziandìo , da cui perciò abbia- 
mo al fatto un si bel documento. . Non 


(i) Lib. S. excit. V, Philoftr, in vita 
^Apollonii 1. X. 


f 
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efi temperantia fine pruientta , juftitia , & 
fm’titt^we ^ fic virtus prudenti^' non eft 
vera nifi fit Jobria yjufta , & fortts • Ita^ 
juftitia eft jobria , prudens & fortis' , For- 
titudo prudens fobria , :&,jufta t* .-o/ 
Con tal -preiiniinare non altro dire ÌOl 
voglio lenon che a un l)uon Giudice non 
baita TelTere.un Perfonaggio per indole, 
difereto , moderato dì belle maniere , e 
clemenza , fe oltre 1* effere tale non è un 
uomo altresì prudente dj codanza, d’in- 
tegrità , di fortezza , ed imparziale . An-, 
noveriamo quelle yirih ad. una ad una* - 
I, La prudenza come fi- fpìegarono S.^ 
Agoftmo , c M. Tullio Cicerone è quella 
virili , che dal bene ne diftingue il male; 
acciò quello fi fugga, e quello fi abbracci; 
oflla come Ariflotele la definifce-(i) è un' 
•Tomo I, E .. - abi- 

(i) De lyiorib. 6, efi habitué cum ra- 
tìone^ vera. coYìjunSlus ad -agendum idontus 
in ite occupatus , qnce homini bona ó“ mala 
junt , e altrove cosi ripete habitus vera 
cum ratione a6livus in iis , qua funt homi-^ 
ni bona , vel mala moraliter ' V. CIc. ' de 
offic. 1. I. c. 6. & de Inventa 1. x, D. Aug. 


t 
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abito dalla ragione illuftrato , per cui 
r uorno opera con deftrc22a •, con caute-, 
la , e con avvedimento perfetto^, o con 
S, Bafilio (i) una 'retta cognizione -ella è 
intorno alle cofe , cbe^dévonfi o che ‘non 
dcvonfi fare leggiadramente prelTorOr- 
lanài nell* Iconologia" del Ripa dal 
delmonte encomiata in un Sqnetta'» è piii' 
àa]^ Savio nei fuoi Proverbj , da cui fi sa; 
che cuftos prudenti^ irpuenieP bona (a) , 
Agogni uomo è una.tale vi/tii nccefla- 
ria 9 ma' in un Giudice; ci fi deve indif- 
penfabilmènte ritrovare , come il depofi- 
tario eh* egli è della roba * dell* onore , 

e . ' 


de lib^- Arb. n. 17. Al; c. ij.c Baum. 
1 . c. pi 198. Val. Maf. I. j. c, 8. Corfi^n.' 
Ethic. dilp. 3. c. 3. & prò Exempl. Prud, 
V. Lofehi Comp- Iftor, Adam W^erb. de 
Art.' Cenverf, Reg. ^ i. .Vajer. Scuola' dei 
Principi ► Grazian. in Orat. prud. Bejer- 
ling. ih Th.^v, 4. AflRiit; Fior.Ifl. CI. M, 
i» Èmbt.Ah:tBzno\in.Èveton, Rimare, &c. 

(ly Hom. it. ad Pop.' Prudentia efl re-- 
B'a eorum quee agenda vel non agenda 
funt edgnitio , ' ' 

(2) Prov, 19, 
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c'della'vìta di coloro, fu quali prefiedc ; 
Chi giudica fu le azioni deiruomo vuole 
Seneca ; che diu deliberi quoi facieridunt 
éft femetX ^ ^d altrui danno 

fra le f^ihe non inciampi ' (A) fuòri del 
fetto Camminò .-LQ'ftefTo fi ordinò da iTtì- 
luftio (i) ancora i Priuf quark incipias ^ cffn^ 
Julto , & ititi cóhfulueris- matura "^faóio 
òpus eft c; di un tal prefcritto ne ‘dà così 
la ragione (il) perchè vigilando y’agcndoi 
ir bene confùlendo omnia profpere cadunt . 
Chi opera così è un uomo di prudenza , 
e nel tempo iftcffo lin uomo di un gran 
fapere ancora , poiché fecondo un mono- 
flico dell* Antologia y - - 


llìe fapit vere^ qui rei perpendit utrafque , 

' ' w * . . . * ^ t 

^Di fatto nelle bfcure cafe nelle intri- 
cate vert'enze;‘ negli affari ambigui, e ne 
maneggi di incerta riufcitay ’ c di e^to 
affai dubbiòfo quando fra il sì e il nò 
1* anime di chi prefiede ondeggia , delle 
ragioni fra U varietà in tal gujfa che non 
■ ' •' ‘ - E ». '• ‘ sa,' 

. I .Mi ■ . ■ , 


(i) De Èello Catelin, c. i.' ^ 
(i) Ibid^ 


« 
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' sa , ove. indinare affine di cogliere^ il, 
punto , ove il vero .rifolendcvche fi rin- 
traccia , chi ne giudìcii fluttuai coù che 
potrà fare fe non è avvezzo a b>e~n maneg- 
giare le parti potenziali della Prudenza 
(B) ?... Di quella , è , certo che -dietro' 
correndo ai dettami , dalle ofcurità onde 
attrarne ìLvcro , appunto ove fi vuole fi 
arriva ; e fe talvolta giungefi ben da vi- 
cino ; poiché quefta c* infegna.di ricer- 
care a minuto tutte le ragioni ; e mode- 
rati c.derofti gli affetti, da quali luolc 
1” uomo effere circonvenuto , e oppreffo , 
vuole che fi confiderinq^con ogni diligen- 
za , e al lume pih tranquillò , c' pili puro 
dell* intelligenza tutte le circoftanze si 
del tempo , e del luogo. , che delle pcr- 
fone , e dèlia materia' fu di cui verte 
1» efame; e bene ponderato il tutto, pref- 
crive di non piegarli. fe non verfo di 
quella parte , che ìa migliòre appare', e 
la pih ficura.. Che fe di .verità dopò fatta 
piena inquifittane ogni ricerca lì conofceffe 
che rìfplende , e fcintilla. un nuovo ful- 
gore , dalla ' llabilita determinazione ci 
detta la Prudenza di difcollarfi per ab- 
bracciare 1’ oppofio fu l*avvifq lafciatoci 


y 
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da Orazio nella lettera a hollio diretta ci) 

'C* inganniamo in lodar talm è 

indegno'^ ' . ... -v.~ » • 

'Ma conofcendo d* effirti ingannato 9 

■ 2 Vo» favorir chi di caligo è degno * , 

' Ala diffendére il huon.s* egli .è incolpato 
• Devi mai fempre \ offrire ' all*' innocente 
'■ La tna difefa , in. cui refi a affidato . , 

cosi chi opera, òpera da faggio,e da prnden- 
te ; ^poiché {^ tlle fingulas Prudenti^ par- 
tes 'implevit , qui conffiium illud elegerit , 
quod ftbì tunc melius , tr optimum videba- 
tur \ Quella è la vìrth propria di chi go- 
verna dicendo Io Spirito Santo' (‘3 ) che 
multa gubemdtur Prudentia , e.. quella è 
quella , in cui il. vero fapere ripofa : in 
corde, prudenti! requiefcet fapientia (4) , 
còme.cfuella da cui auris fapientium qua- 
rit doUrinam . (5) 

... II.* ■ 

■ ■ r i ■ I 'I .■ - 

(i) L. I. Epiflolar. epìff, 18, 

(a) Cofin, 1 . c. p. 383; 

(3) Prov. 14. V. ly. 

(4) ib. V. 1,3. ' lo' 

( 5 ) ib. V. ly. . •’ 
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jalHtiam , jufli aofertis ab' co dallo ftdib 
Ifaia Profetizato . » 

Dell* umano maligno operare fu di que*' 
ila generai conftituzionc non faranno in 
un -Giudiceu neceflarie quefte due belle 
virili ? .. .ma ahi’ quanto ne fono difBeir 
li i pafll fa quel fenderò che ci-guida al 
loro polTedinicnto (C)! No/i quarere fien 
judex^, ftame una tale difficoltà , 'cos'i 
pertanto dà ad' ognuno quello avvifa lo 
Spirito Santo , nifi valeas virtute ifrum-^ 
fgre iniquitates : ne forte ( i ) 'extimefcas 
faciem potentis^& ponas fcandalum in aqui- 
tate tua . . . noli effe pufillanimis in animo 
tuo . Un Giudice dee elTere un uoruo 
buono , & boni viri offieium efl. infervire 
jufiitia come ci infegna Euripide . 

• III. Nc* gindicii il giullo fi vuole da 
Dio da chi è deftinato a fare giullizia : 
non facies quod iniquu’n efl , nec injufle « 
judicabis (i) ; non vuole quindi che. abbi 
'alcun luogo ne* giudici! la prepotenza ; 
non vuole che prevalghinoj le aderenze ; 
non vuole che agli infani impegni (D) 

V.- . .. . fi 


(i) Eccl. 7. V. 6 . 
Levit. 19. V, 15. 
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fi aderifca': »•» cmftderti perfonam Paufe- ' 
ris nec honoreSy nec vultum rotentis. jujte 
indica Proximò tuo '/*. . non. flabis contro. 
Sanxumem Proxmttni . Ego Dommus (i); 
mentre qui cognofcit in judiciofacttm non bene 
facitiiftepro burella panis defirtt ‘verttatem 
(i') : feniimcnti dallo Spirito Santo dipeli 
fino ad inaiare la ménte d^ raedefimi 
Gentili* end* è, che Focilide dì^c x nolt ju^ 
dicare faciem . . . omnibus jufla dtjtnbue , 
neque ìudicium ad gratiam'trahas , Dal che 
ne viene per illazione giuftiflìma che un 
Giudice effer e npn deve un uomo di par- 
zialità nè un accettatoré di perlone ; 
mentre fecondo la legge in judicìts non ejb 
acceptatiò Perfonarum habenda (3) come 
affezione proibita da Dio fteffo nell* Ef- 
clefiafiico (4) e ne* Paralipomeni (5) , e 

V . . ^ per 

.-(1) Levir. ibid. . • . - 

(a) Ptov. ai. . 

. ( 3 ) X*. XXX 6.: . ; ' 'V • ,, 

(4) Gap. 42. , non acctptas perfonam^ ut 

delinquas . ^ a • 

(5) a. IO * V. D’uter» 16. D.. Antonio. 

-a, P. Summa , Cafliodor. in illudi Piai* . 
^ operattir jufii:iam % • 
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per una empietà conteftata dall* Apoftolo 
S: Giacomo (i).: . Un Giudice dee avere 
cura, di tutti ^ e tutti mirare' con occhio 
uguale : quoniam .pufillum , & magnum 
ipfe fedi , aqi^aliier cura eft UH de omni- 
lus. ( a ) fui qual rifleflò appoggiato Godo-- 
fredo da Viterbo diede' un prefcritto tale 
all* Enrico VI. come il Sigonio ri- 
•feriCce . • 

Omnibus aquus crisi fed cafttgabis 
iniquos 

‘ Profpice quidquìd agas *^ te tibi nofce ' 
magis . 

• • « * ■ • 

Li foli Giudici indegni , gli iniqui fo- 
li , e gli empii quelli fono che al merito 
riguardano , non, della caufa , ma delle 
perfone : Judices mali nm attendunt merita 
caufarum , fed perfonarum : non jura fed 
mmera : non juftitiam , fed pecuniamr non 
quod ratio d'tElat $ fed quod voluntas. affé- 
Ciat : non quod lese fentit , fed quod mens 

" vr rtt- 

(i) Jacob. <2. , ' V.' D. Thoni^=2. qu. 
61 . ar. . . .. 

(^) Sap. 4. ' 
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cupit. Non mcìmat adjtdictum antmumy fj4 
iufiiHaht deelinanv ab animo, non ut quod lt- 
\ex hoc libeat, fedut liceat , quod ltbet {i)i 
locchè s* uniforma a quanto detto tu da 
S. Gregroio (a),, e a quanto ù dlftefe nel 
concilio di Aquifgrana ( 3 ) ; e. loto che 
a^Giudici di'frangia cotta , e degni di 
ogni-difprezzo corrono al pallio cosi_, 
mentre li Giudici di niun criterio 


(lyiinnoc. 1. a. dit'Utìliu.condtt. hu- 

^^(%Vln Ir motal. \h.''judìcare digne de 
fubdttis nequeunr, qui in fubditorum .caujis. 
non merita , fed odium , vel grattam fe^ 

Can.' xXKvii. ib. : ^udicare aum* 

dùne de fubditis nequemt , qut tn fubdtt^ 
rum caufts juà vel odia , vel grattam f e- 
qumtur . Vnde rt6ie per 
inortificabant antmas , qua non monmtur, 
f'j- vivifìcabant anìmas , qua non ; 

iS/ow morientem quìppe mortificat qm jujtun 
damnat : & non •vj£iurum mortificare ni- 
tìtur , qui reum a fnpplicto abfolvere co- 

natur • v . 
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paflionatì qucrfono che 'operano contro- 
il divieto dello' Spirito Santo , il quale 
ne* fuoi Proverhj (i) intimò non doverli 
accipere perfonam impii dando> indi pec 
caufale che non eft bonum , ut. declims a 
•vernate judicit\< ' 

Nella cortanza pertanto devono cflèrc 
•al pari di Tommafo Moro li'* Giudici in- 
flelTibili , e al pari di Benevolo fu gran 
Cancelliere dell* Imperatore Coflanzo , 
dei quali il primo Ibrtofcrivere volle mai 
un empio Decreto dì Enrico Vili. , e *i 
feconcfo , il quale alla carica rinunziò 
piutroliochè commettere una voluta ingiù- 
Ifizia contro la Religione , dicendo, cosi 
nello fpogliarfi delle infegne del fuo mi- 
niftero : quid mihi prò. impietatis mercede 
altiorem promittis gradum ì hunc ipfum 
quod habeo , tollite ; tantum mihi conpie»’^ 
ria fi dei duvet Alle fa , 


ANNO- 


(i) Prov, i 8 , 5 , 
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{A) Ferdinando di Baviera volendo del- 
la prudenza , c'della faviezza compendiare 
l€ prineipaU azioni fece fu d’ Una meda- 
glia incidere una vergine , che fiede fo- 
pra di un Delfino '^avente in una mano 
una bilancia , e nell* altra un cartello col 
motto Cognofee , Eltge , Matura . Nella 
vergine, per dinotare la chiarezza dell* 
intelletto , che infegna a ben conofcerc : 
nella bilancia la matura confiderazìonc » 
che fi ricerca n.el pefarc , c nell* elegge- 
re , e nel Delfino Simbolo dell* agilità la 
pronta* efecuzione degli a fe commellì 
affari, tenore alla fentenza di Cefare Au- 
gufto Feflina lente , sì piaciuta di poi all* 
Irap. yéfpa/ìano , che coniata la volle fu 
le monete aventi per infegna il Delfino 
attaccato a un Àncora : fimbolo della 
lentezza nel maturataraente riflettere , t 
della celerità nel efeguire pronramer^te 
quel tanto che fi è da ben livellati rifiefli 


\ 
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dedotto fenza afpettare il eras di certr 
Giudici moderni da ogni legge proibito 
(a) da Caufidici si amato ; c - cras nella 
guifa che fegue da Marziale defcritto-*^ 

t t 

■ C'f‘M dìcts podhume femper 
• Die mibi cras ifiud pojlbume quando 
venit' - ■ w . ! ■ ; 

Quam longe eras tflud ^ uhi- e ji ^ aut unde 
‘ petendum : 

Nùmquid’ -apud Partos , Armeniofq; 

' latet ; ' ' . r : , . . .. . 

« 

• ■ * j ' • 

Chi riconofcerà pertanto non' eflere - 
quella in un giudice alTolutamente;’ dovu- 
ta ? fenza' di quella come potrà cjuel fta-^ 
ter am ne tranJUias dèi gran Ptttagora 
efercitare ? . . fuflitiam exerce"', & ver- 
èis , & fa^is ne* fuoi' aurei ve rii lo llef- 
fo Filofofo dice ; ma come potralll que- 
ila ottenere ? a rronolìto ecco che fog- 
giunge neque' ìnconfiderate te in ulla re ge- 
' ' re- ‘ 


(a) V.’ Silveller. ve^'b. judex qu. iz. , 
Sdyr. cldv^- R, li il. c. ii, > N'avari Bo- 
Hca, 5cc. 
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rere affiteCce. PttfCo di -Laerzio (b).que- 
fta fu maflìroa dì Biatite aìttesì.: cogita j 
COSI egli , & inde fac , aggtèdere^ tarde^ \ 
fed aggreffus age cofianter ; loccè al Pit- 
tagorico rifponde : cogita ante opus , ne 
fiulta fiant . Di sì grand* uomini al fatto 
maflìmc ben degne , e mafllme che da 
Tullio (c) livellate di ITe t efi^ tarda^ illa 
quidem , fed magna mèdicvnalis longinqui-^ 
tas , atque diutumitas temporis , ed ei pu- 
re prefcrilTe quella 'aggiuftatezza di ope- 
rare adhihehit ad conftderandas res & Ttm-a 
pus & diligentiam (d) ut nihil aggrediatur 
temere , tr cujus caufam probabilem redde- 
re non pofiìt (e) ; quella fu che fi ordinò a* 
Governatori delle Provincie da Teodorico 
Re d* Italia , come leggefi nella Cronica 
Alejfandria . Lo fteffo Divin Spiritò 
nelle pagine facre ci infinuò quella veri- 
là (f) fili , ecco le parole , fine confilio ' 

nihil 


(b) Lib. t. Segm, 87. 

(c) TufcuL q. 

‘ (d) De offic, c. < 5 , 

(e) Ibid, ■’ • . * 

(f) Eccl. c, 23, 
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mhil faffias , e cosi ci infimio perchè Qe!} 
Dux indigem pradentia muìtes opprime t 
per calumniam . Nel MondoN Tuttavia dì 
prudenti v*ha gran penuria: Do6ios qui-^ 
dem multos vidi , così Boezio fcriffe 
prudentes vero perpaucos ' 

(B) Della Prudenza le parti fono tre 
fecondo Ariflotele ( i) , e S, Tommafb (hb, 
in ciò feguiti dalla comune de’ Dottori ; 
e fono ne* termini Greci 1* Eubùlia , la 
Syneji , e la Gnome , le quali rifpondono 
al bene confultare de* latini , reÈie judi^ 
care , e *I giudicato ad praxim reducere , 
Rifponde VEuhulia pertanto alla confulta, 
la Sineji al fenfatamentc drfeernere , e la 
Gnome aU’lmoero della fentenza , L’ Eu~ 
bulla è un abito - che facilita i mezzi alla 
confeciizione del fine , La Sìnefì è un abi- 
to che difpone a ben giudicare fuU’ ap- 
• plicazione delle leggi ai fatti ; e la G«o- 
me è un abito, che difpone ad ordinare 
all* efecuzione il giudicato fulla Regola 
da S, Agoflino preferitta : /irw, così egli, 

aut 


(g) Prov, i6. 

(}) Lìb, 6, Ethic, c. IO. 

(b) Xi qt J t • 
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aut nullas habeatts , aut quam celerrime 
faciatis ; ne tram crefcat in odium ^ & ' 

trabem faciat de fefluca , & animu n fa- 
ciaf homicidam . All* Eubulia opponefi la 
precipitanza t vizio con cui fi. delibera 
fenza maturità , Alla Sinejt opponefi 1 * 
inconfìderatezza : vizio per cui fi giudica , 

temerariamente e temerariameure con- 
chiudefi ; e alla Gnome s* oppongono l’m« 
eoflanza , e la negligenza : vizio 1* inco- 
ftanza , che muta li retti giudici i fenzà 
ragion fuffic lente ; e vizio la negligenza , 
per cui ritardali la follecitudine neli*cfe- 
cuzione del giudicato . 

' (C) Per coftanza intendefi qui 1* inflef- 
fibilità nel non deviato da fatti giudtìcii ; 
poiché fc di quelli fe ne riconofcelTe 1* 
infuUìllenza , c fu in elfi vi fi fcoprilTe 
sbaglio , o errore farebbe d* uomo pru- v 
dente il cangiate fentenzacttw non fit tur- 
pe cum re , come Seneca (a) dice » mu- 
tare confilium dicendo Odoardo Corfini , 
che le (b) altera ex parte noyus veritatts 
Tomo I. F ful- 


(a) De benef. c\ 38. 
fb) Ethic, difp; 3. c. 3, 
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ror p/fM ab inflituto femer concito r<?- 
rpifre debet , «f ampleSlatur 

Non ugualmente rot , ove errato^ non fi 
abbia , ma bensì decifo il gmfto , men- 
tre dice in primo luogo (c) che 
vi opprimi in bona cau^a efl mehw 
cedere • ed in fecondo nerche dice la leg- 
pe fd^ cbe mutare confi'ium quts non pote\i 
in alteriut detrimmurn : nel giufto non 

elTendo che un vizio furpiflimo I incoftan- 
za ; Bene coalefeit pianta , juf faptun 
transfertur, nec fupertorum au^orttas tm~ 
pr'rmit reverentiam ; tmmo vtlefctt e^um 
%da incofiantia (e) . Di quella coftanza 
pertanto qui fi parla che rifiuta que Pian-- 
poloni, i^ali .tentano a forza <’’ 

^i guadagnare V animo del Giudice , 
^enfre non deve (f) in eognofcendo ne,ue 
excandefcere adverfus eos , qms malos p«- 
tat ' , nìque prectbus calamitoforum 

Reg! jur» in. <5., Vid. Reg. 

[i] L!^Z‘bfervLdum f. de 

Prafid," 
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mari opportet ; td mtm non efi conflantis ^ 
& reSii judicts , cujus animi motum vultm 
detegit , & fummatim ita Jus reddi ekòet , 
ut auSioritatem dignxatìs ingento fuo au^ 
geat . Epperò non dee un Giudice che fe- 
guire in queflo le non la voce del Re- 
dentore, il qual difle (g) ; milite judic aro 
fecundum faciem , fed juflum judicium ju- 
dicate . 

(D) nomine imperito nìhil i^jufltus dilTe 
un Comico . Nafce una lite, inforge una 
vertenza . Nata appena Tuna , e 1 * altra 
appena inforta fenza Capere che qui acca- 
Jlonem danni dat ^ damnu n deiiffe vide- 
tur . Ecco che nafcono , e che inforgono 
tofto di quelli fqs , atque nefas , come 
Orazio dice exiguo fine difcernunv (a) det- 
ti da Terenzio legum (Jb) contortores ; odia 
per fpiegarmi alla Italiana imbroglia fia- 
futi ; e nati , o inforti o per cecità , e 
niente di difcernimento , o per ignoran- 
za , ed imperizia, o per invidia , e livo- 

F i re , 


(g) Joan, 7. V. “24. 

(a) Or. 1 . I. Od. 18. 

(b) In Epidicazom Att., 2, fc. • 


i 


Digitized by Google 



o( 84 )o 





re od altro, a’ Giudici porgono delle fup- 
pliche , e a prò de’ raccomandati infidia- 
110 , onde eftorcerne a loro modo il giu* 
dicio fenza avere fatto T efame, affine di 
penetrare fe alla cofcienza rifponda la 
efpofta raccomandazione «e damnatianis 
aterna per favorire clienti adificent in ti-- 
tulum . Da ciò che ne fegue ? ne fegue 
che fpeffo odonfi fatte delle fentenze eh 
Dio ! contrariami affatto ramo al diritto 
della* Natura * quanto a quello si delle 
genti che civile fui fare di quella che a 
morte condannò il Redentore del Mon- 
do, di cui parlando S, Paolo (^c) dice che ; 
iberno Principum hujus [acuii cognovit : fi 
enim cogno^nffent , nun^uam Domtnum 
gloria crucifixiffint •; * 

In un Giudice per verità fi è un gran 
difdoro il lafciarfi vincere , e fedurrc 
dall’autorità de’ Nobili della lleffa ini- 
quità fpeffo fatti Patrocinatoti^ ; e qual 
vergogna in un Nobile il lafciarfi lufin- 
gare da’ fervi ad affumere iniqui impe- 
Ini , o da altro quale fi voglia da vii 
^ . / ■ eftfa- 


(c) I.Cjf. v. 8 . 
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eftrazione difccfo od Ofte , o Betoliere , 
o Macellaio, o Mercamello girovago» od 
Alpigiano biffolco per favorire caule fpal- 
late cóntro il volere di tutte le leggi si 
divine che umane ; .le quali non preferì^ 
vono che di fare il giufto. Onde lafciarli 
attrarre e che mal fanno quella forra di 
gente ? . . che. sa mai un Taglialegna nato 
lolo .per il bofeo a fcalvar piante e a 
battere le noci ? Qual è quello fra gli 
alberi che al . Taglialegna abbia dati di 
aurea legge precetti ? Qual è quello feo- 
glio -, da cui fcagliano le tegole li Fitur^ 
gi Alpigiani , eh’ abbi a’ lavoratori fuoi 
infegnata la legge ? Qual è quella botte» 
che abbia nel cavare del vino dare inllcu- 
zioni di' legge agli 0(lt nati folo che a 
mifurare la piattanza ‘in bocca* de’ Paf-" 
faggieri col compalTo d’ Euclide ? Ed in 
qual legge ne può elTere addottrinato un 
Mercantello a fpaccio de* fuoi ritagli folo 
crefeiuto , e folo che ad infinocchiare 
con ciancie li compratori , e con bugie ? 
peggio poi fe per cofeienza è il deferitto 
così dal Fauflellino . 


F j Per-- 
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Perjurata fuo poflpantt Numìna lucro 

Mercator yftigiis non nifi dignus aquìs . 

• ( 

La verità è una fola , c fu di un fol Per- 
no il g’ufto fi aggira . E* proverbio: Ami- 
cus Plato , Amicus Cafar, fed magts ami- 
ca veritas . Sia un Giudice amico di tut- 
ti ; ma però amico pili del vero , amico 
pili deir equità , e amico pili del giullo. 
Vaglino le aderenze , trionfino le amici- 
zie , e pompeggino le raccomandazioni 
ma però ufque ad aras . Non fi oltrapaffi 
il giufto per graziare Potenti , per favo- 
rire Artifti y c per compaflìonare mendi- 
chi che Yiefas tft ultra fiepem tranfiltre . 
Li Giudici non devono che per il giufto 
decidere ; e li Nobili non devono che 
per il giufto proteggere : de* poveri de- 
relitti mentre a follievo ne fono eflì fiati 
COSI difiinti da Dio ; e non per concul- 
care la lacra legge del giufio. Ne* giu- 
dicii non abbi luogo la paflìone, nè fi dia 
afcolto agli impegni de* fciocchi qui ne^ 
[cium quid faetmt nè alle preghiere de* ^ 
gonzi , qui nefeiunt quid quarant • Il 
correre dietro di cofioro agli impulfi non I 
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è che di un Giudice miferabile . Indole 
difdicevolc : dicendo S. Ifidoro (d) fum- 
ma miferia eft nefcire , qw tmdas ; e li 
Giudici di taglio tale , i quali come •$(?- 
neca dice emt quo ìtUr , nm quo eundum 
eft non fono che della mafia degli uomini 
$eccore s'i ben criticati dal Puppieni nella 
lua lettera di quello titolo . 

Non negali che talvolta non li polfi 
porgere orecchio a mediatori , ma però 
Tempre lui configlio di Apollodoro ^ che 
così parla nella vcrlìon del Gefnero 

Opportet auditorem , & revera pruden- 
tem judicem 

Antequam narretur fermo vìtam confi- 
derare dicentis , 

e a Mediatori col buttare j‘n faccia di 
Teognide la fentepza , e dire a quelli cir~ 
nif che ricorrono , 


F 4 Opor- 


(d) Soliloq. lib. c. 17. 
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' Oportet me ad amu(JJm , & reCtam ra~ 
tionem hanc judtcare 
Cyrne caufam : aquum utriufque dare 

(K 

Poiché ne deve elTere un Giudice per- 
fuafo che jus civile ejufmodi ejje debet , 
quod ncque infìe6H grafia , ncque per frinii, 
potmtia , ncque adulferart pecmia pofftt • 

(e)- ' . 



§• IV. 


(e) V. Voltante ndvifs. art, jm , 
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§. IV. 

DELLA INTEGRITÀ’. 



* Integrità è altresì una dote che 
in un Giudice fi richiède f la 
quale è quella che prefcrive di 
5*^ non lafciarfi corrompere Cotto 
di qualfifia pretefto , impcroc« 
chè come dice Giamblico: Servatorem^ & 



cuPtodem legum tam incorruptum oportet 
ejje quam fumme fieri poteft in humana na* 
tura (i) . Quid enìm profeguirò con Caf- 
lìodoro tam nefarium ^ ut quod eft juftù 
tia proprie datum per fraudes nideatur eJJe 


corruptum . 

Secondo Cìcercetie per la gìuftizia nati 
fono gli uomini nihil praftabilius quam 
piane intelligt nos ad juftitiam effe natoSy ne^ 
que opinione , fed natura effe^ conjtitutum 
jus , quindi ficcome la giuftizia fecondo 

lo 


(1) In Epifi. ad Agrip^ 

(2) Lib, X. de legib. 
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lo (1) ftelTo niM expetit pramìiy nìhil pre~ 
tii^ e fecondo Cafiodoro non rìconofce 
pe^ madre , che la verità (2) juftitia non 
novit Patrem , non novit Matrem , verità- 
tem novit , cosi in modo integerrimo ne 
deve un Giudice ellère che vinto ei non 
refti giammai o da cupidigia , o da altro. 
Quella è la ragione cui al dire di 
Plutarco folevano li ’Tebant dipingere la 
giuftizia fenz* occhi , e fenza mani , per 
dinotare , cioè quod nec juftitia tnuneriòus 
capiatur , nec hominum vultu fliSiatur , e 
cosi eflere a un Giudice conviene » im- 
perocché come S. Bafilio (3) dice qui ju- 
ftitiam ver am non habet in anima fua prius 
injttam , fed aut pecuniis corruptus eft, aut 
amiciti/p favet y 'aut inimicitiam ulcifcitur i 
aut pctefiatem' reVeretur is judicium dirigi 
non potefl , . . indicium enim animi ejus 
qui erga aquum^' ac jus bene afficitur , re- 
Ciitudo efl inter judicandum • 

Quattro fono le forgenri , che difono- 
jano un Giudice , e che lo rendono infa- 
me ,• 


(1) Ib. c. 18, 

(2) In illud Pfal. & operatur juftit, 

(3) Homil. 12. in Prov. 
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me , ed odiofo . Eccole in un diftico di 
Girolamo Savonarola (1) in ciò fofteiiuto 
da Alejjandro degli Alejfandri (a) , e da 
S. Gregorio (*) 

V ^ ^ 

Quatuor fila ^ T\mor ^ 'Munus^ DileSHo, 
R ancor 1 

Sape folent hominum reSios pervartexe 
fenjus 

Da IJidoro (3) pure ci viene fignifi- 

cato 


(i) In loc. commm, , , . 

’ (^) Genial, Dier» lib. 5. c, 1.^. quatuor . 
modis judicia eludi , veterum feitis tradi» ' 
tum e^e odio grafia , pretto , aut timore : 
prater qua nihil ejje quod judicum animos 
fteliat a vero • 

(*) Can. 73,cauf. 11, q. 3. quatuor mo- 
dis pervertitur humanum judicium . Timo- 
re dum metu potefiatis alicujus veritatem 
loqui pertimefeimus j cupiditate dum pra- 
mio animum alicujus corrumpimus ; odio 
dum contra quemlibet adverfarium molimur: 
amore dum amico , vel propinquo compiace- 
re fiudemus , 

(3) De fummo Bono 'c, .^, 1 . 58, 

/ 

i 


Digitized by Google 



o( 9® )o. 


^ —, , ■■ 

caro lo fteffo, , e precorrendo ad una ad 
una ijucfte quattro caufali ne dà a cadau- 
na la fua fpiegazione cesi „ quaruor mo- 
5, dis pervertitur judicium , timore , cu<»- 
,, pididitate , odio , amore . Timore 
,, dum metu poteilatis alicujus veritatem 
,, loqui pavd'cimus : cupiditate cum pra&- 
mio muneris. alicujus corrurapimur : 
odio cum centra quemlibet adverfarium 
9, molimur ; amore dum amico , vel pro- 
9, pinquis piacere contendimur “ . Ora 
da quelle devefi allontanare un Giudice 
d* integrità , c che ne* giudicj luoi defi- 
dera palma d’ onore » e non biafrao., o 
vergogna : omnes homines , cosY Salu/ìio , 
(i) qui de rebut dubtis conjultant i ab odio , 
ira , amicitia atque mtfericordia vacuos 
ejje dee et , Haud facile animus verum pree^ 
•videt ubi illa officiunt . 

Nel Trionfo della verità ftà de* Giu- 
dici lo feopo ; ma ove da uno de* riferiti 
ìmpulfi alcuno di effi ritrovali corrotto , 
dal vero lungi fe ne va y poiché fecondo 
io Stagiriia (a) amor , odium , & proprium 
. , . com^ 


(i) /« Cathilìn. 

(a) L, i« Rhetoricor* 
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commodum fippe factunt judìcem non cono- 
fcere veruni , e fecondo Grazio (i) > ~ 

ì ■ , 

Male verum exammat omnis 

Corruptus judex 

Pili però dall’ avidità di teforcggiare ^ e 
dall* infana avarizia devefi ifchivare si vi- 
tuperata (I ) dall’ Alighieri , da Vale*, 
riano (5) , da Darete Frigio (4) , da Piu* 
rarco(^), da Santi--^^o//iwo (6) , e Gre- 
gorio (7) , contro di cui leggelì nel Pro- 
feta Geremia quel va qui adificat domunt 
fuam in injujìitia , & coenacula fua non in 
. ’ ' judi- 


(1) Serm, l. %. Satyr. x, 

(2) Infern. Li, 

(t) L. de facris £gyptior. Ut. » 

^ (4) L. I. de Hel. Troj, 

(5) In Eumen. , & in Mmtl. 

(6) L. j. de Uh, Arb. 

(7) L. 14. Moral , , Vid.~Mian. I, 14. 9 

Brufon. 1 , i. c. i. , Cromer. I. 15., Lue. 
Flor.1.3., Sabellic.1.5. de vet. Aquit.^ Stob. 
in ftrm, , Guald, hift. 1 . 14. , Maxim. 
ferm. xx . , & m'^Epifi, ad Eph, c. 5, Cl. M. 
com» in Ale, &c, ‘ - 
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juiicìo (i) : per effere una tale cupidigia 
di lua natura , una vera empietà dicendo 
lo Spirito Santo che nihil efi iniquius quam 
amare pecuntam (^), e che colui il quale 
l'otto il dominio vive di un vizio cosi vi« 
Tuperofo » anzicchè arricchirli v rrà alle 
rniferie ridotto vtr qui fefiinat ditari , cJr 
alits invidet , ignorat quod egeflas fuperve- 
niet et (3) , 

A un Giudice pertanto eujt*s jofficium efl 
infervire juflitia fecondo il Tragico Euri- 
pide , c di cui eflerc ne deve un obbligo 
precifo di feguire Tempre il vero , come 
Tullio (4) dimoftra , afpettalì il gloriofo 
titolo di integerrimo cosi che non deve ef- 
fere tiranneggiato da ninna delle riferite 
quattro im pulii ve caufali alla corruzione 
dei giudizj , Mon deve elTere tirannegia- 
to nè dall* odio , nè dall’ amo^e ; poiché 
quallivoglia , il quale aut confanguinitate ^ 
aut amiciùa , ed è contrario > hoflili 

odio 


(i) C. V, 13. 

(t) Eccl. IO. IO. , 

(3) Prqv a8, v. 

(4) Lib. 3. de offic. ib. judtcis femper 
eft verum [equi . 
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odio ' vel I ininticitii^ in judicando ducitur , 
pervertii jttdicium Cbrifli -, qui efi jufntia , 
& frubium ilUus vertit in amarttudtnem, 
(0 Non deve ne pure clTere 'dal Ttmore 
dominato , poiché Quifqtm metu, cuj^h- 
bet Poteflatis ,■ come a Camlano Icrille 5 . 
Agoftino , v<rritatem occultai^ » iranfi Det 
fuper fe provocai : .quia magie tirnet "Omt’- 
nem , quam Deum (^) . Tuttocche fone il 
Principe ifteffo , che cosi iraoonelle; poi- 
ché fi aliud Imperator , aliud Deus juheat , 
contempto ilio obtemperandunt ^ efi Deo (5^ 
fenza fargli ingiuria che anzi a ingiuria 
non devefi attribuire il rifiuto , imperoc-, 
ché non femper malum eft non obedìre pra- 
cepto cum enìm Dominus jubet ea^ qu^ funt 
contraria Deo , tunc ei (j^ obedicnduni non 
eft , obbedivano li criftiani , che milita- 
vano Cotto le bandiere dell’ Apoftata Im- 
peratore Giuliano ^ come Ccrjve^ S» Ambro- 
*ó-io , ma ove fi trattava di difendere Io 
fiato . In altro poi tmc cognofcebant Im- 


(1) Can. Quicumque 79. , 

(2) Can. Qutfquts 80. ^ 

(3) D: Aug. fcrm. 6 . de verb» D. 

(4) Can. Non femper 9^* 
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p'eratorem Calè (i) ,.e a Giuliano non vo« 
leano fottooorfi ; locchè lì teftificò pure 
„da S. Agoftim , da cui lì sà che mìlite^ 
'chriftiani fervierunt Imperatori infidelif ma 
che ? ubi veniebatur ai caufam Chrifii ^ 
non agnofi'ebant ntjt illum , qui in coelo 
erat . (2) Per il giufto cosi deve fare un 
Giudice ancora ftantecchè melius efl prò 
meritate pati fupplicium , quam prò adu- 
latione recipere benefictum (3) . Finalmen- 
te non deve nemmeno laiciarlì vincere 
dall' ingordigia delle Regalie , e dei do- 
ni da Eliano (4) vietati , da Erafmo (y) , 
Plutarco ( 6 ) , Erodoto (7) , e da' Santi 
Girolamo (8) , e Bernardo (9) , ed altri ; 
/ poi- 


(i) Gin. Julianus 94. 

(z) Can. Imperatore! Julianus 98. 

(3) Can. Idemo peritorum 81, cauf. ii. 
qu. 3. 

(4) Ht{ì. 1 . II. 

(y) In Apoph. 

{éy In" Apoph. lacon, 

(7) Hi/?, l. 3. 

(8) In ep, ad Tit‘ c. i. 

(9) L. 4. de-coajtd. ai Eugen. , V, 

Opiat. 
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poiché proibiti da tutte le leggi ; dalla 
oivina cioè nell* Efodo (i), nel Deut»ro^^ 
nontio (t) in Ifaia. (.3 ) , e nell’ Eccle'- 
fiafie (4) ; e dalla umana politi va Vi nel- 
la canonica ( 5 ) > che nella civile 
Tomo I. ' G ' (i) 

r— — — r — : '.""T- , 

Optar, m Appenda., Hieron. Piar, de cord, 
dignit. & offic, c;-a,>Stob. &c. Athasa, m 
pipaofoph, &C, -r'. 

^ (i) C. '2j. Non acc^ìas ^fnmera ^ qua 
etìam excacant prudentes , & fubyertunt 
verba juflorum , 

(a-) C. 16. Non accipias perfonam nec 
munern , qu,M munera excacant ocùlos. j i^ 
dicum « 

(3) Gap. i,-^Principes tui tnfìdeles Socn 
furem omnes diligentes munera fequuntur 
retrihutiones . ' Pupillo npn judicant : &' 
caufa vidua non ingreditur ad illos 

(4) Xtnia^y & dona excacant 

oculos judicum : . . ' “ ■ 

. ' (5) Can. Qui retle 66. canf.» ii<q. 3, 
ib. : Fraudem in Denm perpetrai , •; qui ju^t 
fìitiam quatn gratis impertiri, deèutt 'acce- 
ptione, pecunia vendit. Bonìs male-^utuntux% 
qui jufle prò temporali' lucro judicant . : 

ac- 
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(i) ; delle quali rantft nèU’*‘ ana j- quan* 
to rieir altra' della reftituzione pcelcrivefi 
r obbligo (») >• come le - fofferó): rei di 

. r’ - • • fur-- \ 


acceptio nummorum pravarìcatio verìtatis 
efl . •- V.' & Can. judices aj. , Can. 7 «- 
lemus , *5* honamur iz 6 . cauf. i. q. i. , 
Can. Non fané 15, cauf, 14. q. i, , C. 
cum ab ormi 10. de hone/i. elericor, , C. 
Statutum 11. de Referiptis in 6 .^. Infuper^ 
C. Romana de cenfìbus in d. iji Procuratio- 
nes , & C. Exigit eod. in V, Ron~ 
cagl. Tr. j. d't 7. Decal.'Prac, ■ 

(i) V. Aulhent. Novo jure^,- Cod,' de 
pana judtc, , Authent. de judicib. Nullo 
quoque & §. feq, , Authent. ut judices 
fine quoque fuffr agio fiunt 1. i. Cod. ad lib, 
^ul. repetundar» , 1 Plehis [cito ff. de offic. 
Préeftd' leg. folent. 'ffl de offic. Proconf, 

' (%) G. Statutum 11. de Refcr. in 6 , §, 
Si altquìd autem ib. : Si ^ quid autetn 
cantra " cmfHtutionem prefeniem recipit ad 
ipfius- rèflitutionem integram ’ teneatur * 
Nulla ewum quibus reflitutio facienda /We* 
rit remiffitme nullatenus f rà futura 'eidem • 
V. C. Non fané cit. in fin. ' ^ ‘ : 


e( )a 


furto ; e realmente per tali vengono di- 
ehiara^^i nelle divine fcrìrture',: ove Socii. 
furem , cioè compagni de* ladri s* intito- 
lano quei tutti i qui diligmffnuner a ; èd 
ove COSI vengono da Dio maledetti : 
kdiCias , qui ofcipit mmera , ut percutiat 
mtmam fanguinis Jnnocentis (i) . In quella 
parte lodò Ortfzio il. celibe COSI • • ^ 

, *: ■ ^ Bène fi quii , ' ~j. 

' — Vtvat puris manibus . • ' 


Je con ' ragione ; ^ imperocché fecondò ,r 
^Atciatt{z) *' a" V' ■ 

Juféac forma monet dUium fine fiordi* 

' bus effe • c/^1 ' ' . 

Pefanbium puras atque habuifio^manus 

Per quello*^* die Claudiano (j) a cadauno 
dc\ Giudici un tale avvifo . ‘ 

• : ‘ V G X , . At 


wk 




- (i) Dewter, I7. - 

Embl, XXXII. 

' ( 3 ) Dé laiid, flmc, 'y V 7 TaIerian.l.”^ 

pi 489. lugd,i$g^, ‘ 
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'At prtrnum fcelerùm\ matrem quem fempet 

- hàbenào ^ ^ - 

' P/«y fìtiens patulis rìmatwei fancibui 

■ > auTum ' ' ■ t 

Trudis avaritiam ^ cujus fosdijjimet' nu-: 

■ trix "■ ~ 

'AmbìtiOi' qua '<i^e(Hbulis , jForihttfque . 

potentum ^ ' 

Excuhat , & ypratth ' commercia pafcìt 
honorem . .. . • • ‘f 

c :pcr quefto diè tal 'legge ; 1* 
niano (i) oportet te pure fuf'ipientem hòc \ 
adminìflrationìs munui ^ procul àb .omni 
làrgitione pra aliis omnibus , munSap fòr- 
vare Deo , nobifque , & legi manus.^ nul^ 
lum lucrum contingere, \neque majus,neque 
minus, tìequf captiofum quìdem cantra Jitb- 
ieSios. facete negotiando , fed contetiTum effe 
folis a Fifco tiht mini fratti , & Um per 
te quam per eos , qui circa te funt pururn 
éis undique fervare jus . In fine lonovi 
pili Editti de* Monarchi ^igiofiffimi 
dcWt Gallie contro -di una , st.vitupere- 

. : ; ' vole 

, , i^.1. , l y M,' 4V. ^ ' . ' : r T ' 

' (i> Cod. 1 . Tir. demandatis Principum., 
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vole coruttela : < cioè di Carlo VII , di 
Lodovico XII. , c di Francefco I, il Gran- 
de , come anche di Enrico III. , il quale 
ordinò in uno fra lì convocati di Blois , 
come fegue n. 114. ,, Defendons a tous 
,, DOS officiers -, . . de prendre ne rice- 
„ voir de ceux qui auront. affair a eux 
,, aiicun dons & préfens de quelque cho- 
fe 'que ce foir, fur peine de concuflìon 
ec. e lo ftelfo clero Gallicano nel 1700. 
condannò come 'temeraria , falla ^ perni- 
ciofa , e contraria alla voce di Dio la fe- 
guente propofizione , che alla coruitela 
li Giudici induce : pojfunt judices accipere 
mimerà a litig antibus ^ nec .tenentur.refiitue^ 
re , qua acceperint ad pronuntiandam fen- 
tentiam . . , . 

A un Giudice adunque da tutte le leg- 
gi è proibita la- vendetta nel giudicare 
procedente dall* odio : la propenfione de- 
rivante dall* amore : il proprio intercfle 
originato dalla cupidigia , e la fleJUìhilità 
cagionata dal timore . In poco integerri- 
mo ci deve effere cosi che in lui non abbi 
luogo fe non il vero , e il giufto ; acciò 
nella rettitudine quello Caccosi da Orazio 

O 3 (I) 
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qualità quando fi tratti di cofe confuniibili, 
c di poco-rilievo come farebbe l’ offerta 
di un poco di zuccaro , o caffè , o cioc- 
colata, quali cofe devonfi in primo luogo 
fupporre come ‘derivanti da gratuita li- 
beralità , come vogliono T Emo (i) , e 
1 ’ Evgel , ed in fecondo luogo , per- 
chè non devefi credere che poflì corrom- 
perli un Giudice , a fare una fentcnza 
iniqua , per coferelle di niun rimarco : 
benché di quelle pure è infinuato un Giu- 
• dice di integrità ad aftenerfi . In ordine 
^ al Giudice è da diftinguerfi VOrdinarh dal 
Delegato : ftantecchè il primo avenc^o il fup 
ftipendio fiffo dal Principe cqnftituito , o 
dalla -Repubblica* (5), non gli fi compete 
di effere rimunerato dalle parti in lite , 
come dinioftràno il de Lugo (4) , Reif-^ 

G 4 . 


(1) Qu. 2. concluf.^, ’ 

(2) L. I. Tir. ’n. i, , v. c. 11. de 
Refeript, 4. in 6 , 

(3) L. Pleòis fetta ff. de offic, Prafid, & 
leg. folent. ff. de offic. Proc. 

(4) T. I, difp. 37. n, I2J, 
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fenfluél (i) , Molina (j) , 

vefìfi (4) , e ’l RoJJìgnoH (5) ; poiché ha 
e^li quel tutto "già che gli può di giofti- 
fljzia afpettare Non cosi fegue del t)e^ 
legato che non ha ftìpendio certo ; eppe- 
rò gli yien permeffo il ricevere da ambe 
le partì e prima e dopo alla conteftazio- 
n'e della lite qualche cofa , ma non di la 
dal prefcritto (6) . Che fe poi tanto l’uno 
quanto T altro nulla aveirero di ftipendio 
air Uopo del loro dicevole foflenramen* 
to potrebbono beniifimo fenza taccia dal- 
le parli efiggere quell’ onorario , che può 
comportare lo ftudio fatto , e la ioftenuia 
fatica , come fcrivono il Laymah , La 
Croix , de Lugo , Haunold ,• Rofjìgnoli , 
ed altri , e con ragione , poiché qui ad 
' ' onus 


(i) In Decret, 

(^) T. 1. de JuJUtia difp. 8j. 

(3) L. I. Decr, tit; c. 

(4) V erb. judex . 

(5) t>e Refiit. II. Difquif» i., v. GlofT. 
in 1. 3. C. de condilh ob turp. cauf. & 1, 
1. Cod. de peenis jud. 

(6) Anthent» de judkiius 9, Jli ne autem 
coùat, ( 5 , 
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cnus eligitur non àebet repelli a mercede 
(i) ; jttftum namque efi ut illi cmfequan- 
tur fiipendium , qui prò tempore fuum com^ 
modare reperiuntur obfequìurd (2) , Di fat- 
to militat fuis flipendiis unquam (3) ? 
In ordine poi a chi offre anche nel poco 
è da confiderà rfi la condizione , e lo flato 
della perfona fe ricca o. povera , c il fine 
deir offerta altresì fe innocente, <xfe in- 
gannevole . Sul fatto adunque 4 ^* donati- 
vi le defcritte ’circoftanze devhnfi confi- 
'dcrarc ne* leguenti verfi comprefe (4) • 

• Muneribus danàis attendas quatuor ifla 
Qui dans , quifque petens , qua rés^ qua 
' ' ‘ caufa petendi . 

Munera crede mthì placant homimfq^ 

- Deofq; 

- Placatur donis Juppiter ipfe datìs . 

• . , ANNO- 


(i) Gap. cum fecundum id. de Prabend, 
(a) Gap. charitatem 45. cauf, 12. q,' 2. 
(3) I. Cor. c. 9. 1. 7. 

7 (4) Glojp. in C. & fi quafliones 18. verb, 
rmmertbns de fimmia , ' v 
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(I) E* adagio che Ntimmus uhi loqui* 
tur , Tùllius ipfe.tacet ; ma appropriato a 
un Giudice cola ron v’ ha che piti dildi- 
ca , elTendochè (a) non licer judici vende- 
re juflum judìcìum , come dice S, Agofli- 
no nella. letrera da lui fcritta a Macedonio^ 
Tuttavolta in molti;, e molti egli è vero 
il motto che pur troppo lafcianfi tanti c 
tanti corrompere da una paflìone al nobil 
grado ,di un Giudice cosi indegna . A 
propofito ecco come 1 * Alano' (b) fcrìfle ; 
Si autetn judicìs , vet advocati fulphuret 
pec unia , Orphei lyra , carmen Amphionis , 
caufa Virgilii voce pecunia fuffbcantur , 

' Qj*i^ plura ? uhi Numus loquitur , T«/- 
liani eloquti turba raucefcit . Ubi Numus 
mìlitat , Hehiorea milttia fulgura compef^ 
cuntur . Ubi pugnat pecunia , virtus expu- 
gnqtur.Herculea , Nummus vìnctt , iV«- 

_ 

(a) C^n. non licer 71. cauf. 11, q. 3. 

(b) ue complanCiu Natura , 

/ 
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mus regnata Numus imperai unìverps. Diffe 
quindi bene S.Ifidm (c)tu tal indegna paf- 
fione ragionando da cui veggonfi di fpeflb 
Giudici efTere tiranneggiati perimit leges 
avaritìapjudicantìum pramtay & dona legi~ 
bus jura tollunt , ubf^ue pecunia vincit p 
ubìque •ifenale’ judicium efi . Per: quello 
è, dice lo fteffo Jftdoro (d), die veggonfi 
contro^ il Vero , ’e di' la '.dalle linee del 
giufto trionfanti .li - ricchi , e li poveri 
oppreffi ; per- avere quelli ricchezze da 
imboccare li Giudici, a favore onde eftor- 
ccrne li giudic) • e per non . avere quelli 
di che tributare : Pauper dum non baèet 
quod offèrat , non folum audiri coni emnìturp 
fed etiam cantra .veritatem opprimitur . 
Cito •violatur auro juflitiap nullamque Reus 
pertimefcit culpam , qttam redimere num^ 
mis exiftimat . 


§* V. 


(c) Lib. j. foliloq. c. I. 

(d) Lib. 3. de fummo Bono c« 58. v. can* 
74, cauf ead, ..... .Tj .. v," ‘ 
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V. 


DELLA scienza: 


D e* Magiftratì ^ e de* Giudici 
parlando ■ ì* oratore Romano 
( i) dilTe che erano legum Mi^ 
nifiri Magiflratus : legum In^ 
terpretes judices : legum deni^ 
que i deir co omnes fervi fumus , ut liberi 
effe pofjìmus , Se li piudici adunque- ne 
fono delle leggi pii interpreti , è da de- 
durli che non può alcuno elTerc in Giu- 
dice eletto fe non è nella cognizione 
delle leggi perito . Cesi è che la Icienza 
in chi è defiiiiaio a un tale officio indil- 
penfabilmente richiedefi , come legal- 
mente provali dal Panormitano (a) , dal 

Bai- 


■ (i) In Or4t. prò Cluentio . 

( 2 ) In c. Quanto de raag. & ib. ; Jo: 
Andr, 
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Baldo il) ^.Otnotomo (a) Bartolo (3) , 
Aqua-Forra (4) , Barbpfd.i^) , Flèel {6)^ 
Befombes (7), e come prefcriveii. dalie me- 
i de- •, 


’ (i) Ini. i. c. de fentent. ib. dupltcem 
jitdex habere debet falem fcimtia fcilicet^ 
fine quo .efl infipidus dr ^onfcientia fine 
quo efl diabolicus . ‘ 

- (t) Llb. 4- de aSHonib. Tìi, 6. om~ 
nium .n.'M-. §• curare n. z & in 1 . Ne^- 
mo 13. de fentent. inter loc^ omn, jud. Tit». 

45.1.7.-!* ' "-A' 

(3) In c. dudum de elect. 

(4) L. 4. inflit. jur. civ^^ & can. Tit. 17. 
de offic. jud. 

(5) In Tradì:, de Fraflant. Card, i. 
Par. quseft. 1. col. iz. -v&rL Quinto Di- 

gnitas , . . ^ 

• (6) Controv. zo. de flatu laicali JJ. i, . 

(7) Pe flat. eoi. T. z. Tr. 6. , .v. Fi* 
eard. T. z. v. Tit. in princip. n. & 8. 
p. 451.. Simben. Infìit. civ. , Bonifaz.. 
Fratic. civ. crim., Arnold. Vin. Inflit. jur, 
‘civ. de offic.^ . jud. 9 ‘ VtitQL ' de jufl, &, 
jur.. Beò, 
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defime leggi (i> ». le 'quali vogUono che 
in cunSHs . ;v '• minifieriis Jìnt, atatis.matu- 
ritas ^ - gravitas. . mwum ' , eJr (iturarunt 
fcientia tnquìrenda (2) . Finalmente Io 
ilcflb Iddio ha ordinato di traiceglìcre 
al governo gli enidiri 7~ed i fapienti Re- 
ges intelligite , 'eeco' come ei- parla nel 
facro libro della fapienza ; evud^ini' qui 
judicaùs terram . Servite domino in timo- . 
re : & sxultate ei cum tremore Aprèhm- 
ditc difciplinam ne quando irafcatur Domi- 
nus , & pereatis" de' via^ jufla\ Ad vos ergo. 
Reges funt hi fermdnes mei , ut difeatisr fa-, 
pientiam 9 & non^ excidatis , Qui enim cui», 
flodierìnt jufla jufie jùfiificàhuntur : ■& qui 
didicerint ifia; invtnknt quid refpondeant • 

, - Con- 

I ... -».■ Il ■ .,1 m 

(1) L. 2. c. de fenten.ex/>mc.rmf; Tir;, 
1 . 7. & 1 . Rem.y non novam .'>22. - 

Sic' etenim C. de judìc, tir. 1. 1 . j. , Col- 
léc. in^ c ’Forus col. li. verfic. judex Do- 
£Ìor, de verh, ftgnif...,'\xcm. can. cumcKO-, 
bis 19. dt-eleà. , & cah. Nifs cum prtdetn 
io. prò defeSiu^ìn rmùntiat, . .v . 

(2) Can. cum in cunlHs 7, de ele^, . ex 
Condì. Lateranenf, 
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Concupifcité ergo fermanes meos dìUgite' 
lo^ , & hahebitis Difcipìinam . Nel facro 
Deureronomio poi cosi intima date ett 
vobis virbs' faptentes , & gnaros , & quo» 
rum cmver fatto fit probat a in tribubus ve» 
firis , ut ponam eos vobis Principes . 

Negli efFetiì oflerviamo' meglio quefta 
dottrina . Come potrà un uomo profeiMre 
lu d'ìntticati queftione decifiva fentenza, 
fe rapporto al diritto Ceiateó^ che al ve- 
^ ro , e air equità ferve' dì norma fra le 
tenebre s’ avvolge dell* ignoranza , c di 
effe Va' fra* 1* ofcuro a tentóne ? Come 
giudicare c decidere , 'e fcio^Viere lìtio 
di diritto, t) di fitto fe dé’Princìpi non ha 
a notizia gli editti’, e‘ 'le conflituzionì ? 
Se a cognizione non ha le municipali , e 
private ieggi de* luoghi , i coftumi inve- 
terati , la confuetudine, e l’ufo ? Se non 
sa in che fi ftia col Naturale il diritto si 
civile che delle Genti? ^ , . Solo che le 
fearpe il calzolaio cenfura' Solo che del- 
le vefti ne dà parere il Sarto * Di vetto- 
vaglia foltanto 1* Olle s* intende , e dei 
ritaglf foli che al banco fpaccia il Mer- 
cantello , fe del proprio mefticce vive 
* - • ■ •''Ogn* 
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ogn* uno contento dicendo il Pihdaro de* 
latini (i) ■ . ' • ‘ 

• Quam fcit uterque libens eenfebo^ exer- 
ceat artem i - 

COSI è r V- • ~ . 

5 ^ Bafti -al '• Nocchiero il ragionar de' 
♦ venti.-;' 

Al Bifolco de* Tori; e le fue piaghe 
„ Conti il Guerrier ; "conti il Paftor 

gli armenti • ' v • * ' 

• . '•*» * • » • 

'»• * * * • • ' 

Non dovendo trattare i fabbri che il loro^ 

fabbrile raeftie're , dall* aji per non ulci- 

rc della loro capacità , non ' ad altro ad- 

datta fe non all* officio', in cui fono . 

■ „ Se un compra le cetre-, non’fapendo 
„ Ne l'uoo , ne canto : fe un forme , e 
I ftromenti 

' ,, Da fcarpe , Calzolajo non elfendo : 

- „ Se de Navigli compra fornimenti 
‘ 9f Un 'che al mercanteggiar voglie ha 
ritfofe- ’ • . 


„ Pazzo e balordo il chiameran le Genti, 



(i) L. 1. 14. , I, 2, Satyr, i, & j. 
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Egli è certo, che non vi fu Principe cosi 
dotto, che nel meditare fu le formate leg- 
gi al bene dello flato abbia faniaflicati li 
cali tutti che ne potevano accadere ; ma 
tuttocchè flato vi foffe non oporterer , co- 
me dice r Angelico , ut omves exprime- 
ret propter confufionem vitandam , E* la 
legge un precetto corhune , come dicono 
il J^iva , lo Suarez , e *y. Tomafo, fuHi di 
cui univerfali principii fono da rifolverft 
gli avvenimenti particolari , ed incerti 
(i) , Ora come un Giudice potrà fare una 
tale prefcritta applicazione a fatti in ver- 
tenza , fe in primo luogo non sà nel fuo 
fondo la • legge , e# fe in fecondo luogo 
nulla sà di tìofofìa per bene dedurre ? . . 
juris originem cosi Pomponio dichiara , 
ignorare eum non oportet , qtti juris /ibi 
peritiam ajjerit (i) e cosi effer dee , ne 
Giudici in particolare', e ne* Principi 
Tomo I. , H . cum 


(i) D. Thom. p. z, q. 49. ar. 5. ad z, 
— requirttur ut jìt homo bene ratiocinati- 
*vus , ut pojjìt bene' applicare tmiverfalia 
principia ad particularia , & incerta . 

(a) L. a. in princ. ff. de orig, jur. 
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fit earum * , «f l$g€S ' ferventur 
come dicQ il M fingerò . La legge dee 
quindi faoerfi che nuKi finitur ea ignorare 
al dite di. S. Agoflmo (^) meno poi la 
naturale che è quella che decfi confultare 
ne* giudicii , ove manca la pofiiiva uma- 
na enim manu firmtoorts nofiri in 

ipfis cordibus verità^! fcripfit propria » ó* , 
nemo ignorare permifiiis efi . Ma diafi che ' 
quella fi lappi , e come fi potrà a fatti 
applicare di fcabrofo intreccio fe quella , 
fcienza gli manca , di cui è proprio rem 
univerfam trtbuere in partes ; latentem ex- ; 
plicare defìniendo yobfcuram explanare in- , 
te^p'-etando ; ambìgua primum videre , 
àetnde diflmguere ; pofiremo h abere regu- 
lam , qua vera , & fai fa judicentur ; & 
quàe quthus pofitis fint^ qureye non fine con- 
fquentia (j)? che potrà le in quella fcien- 
za difetta , qua per omnes partes f apientia 
' manat * & funditur , qua rem definita ge- 
nera dìfpertit , fequentia adjmgit , perfe- 
_ ... , ^a 


(^i\Schol. ìrinfiit. 1. I. . 
(a) Serm. ^5. in pfxL 108. 
( 3 ) Cic. de dar, orat. c. 41. 
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f$a cmdudit , vera , & fai fa dtjuiicat (i) 
fenza di c\x\. quemvis ' àrbitramut a vero 
abiuci fallique pojfe fi) f come la fola i a 
cav fe-ipfa ratio démonfirat ^ atque operiti 
quid ft , quid yelit , quid valeat (3) ? Gd- 
mc fi potrà a fatti applicare 'la 'legge dà 
uno che difadatto fia'alle filofofichc ipecu- 
lazioni'^^ e alle illazióni della Dialettica? 
Pih' anche in ordine alla medefima 'leggd 
non balla che a mente quella fi Tappi , 
come dal Papagai Io fi fanno le parole eh* 
ei pronunzia , dee faperla nel fuo vero 
fenfo ìntefa ,• c> fpiegata acciò non fia 
chi giudica efpollo al fanatifrao di pren- 
dere la padella in luogo della frittata , e 
di confondere la gallina coll* uovo » come 
folcano que* llolidi fare cosi da Lucrezio 
deferirti ; i quali Tempre al rovefeio ne 
intendevano le parole e non mai nel 
loro valore (4) , 

: Hi Om- 


(1) Cic. Tufcul, 5,'cap. zj. 

(2) Idem l. 3. de Fin. c. 2ÌV" 

(3) D. Augutl. de Ordin. L z. c. 13, 

(4) De N. i 2 . lib. i. v. di8, ' ' 


\ 


Digitized by Google 



0( 11^ )o 

Omnia enim flolidi ma^ts admìrantuf 
amantque ; 

Inverfis qua fub ver bis latitantìa cernwitl 

Innoltre non deve un Giudice decidere fc 
non d*ambi li diritti fecondo la difpoiìzio- 
ne fecundum legum; cioè, & eanonum flatu- 
ta loftochè della cauia il merito fi è rico- j 
n'Jfciuto, quia Jjcut leges non dedignantur fa- , 

eros canones imitari ; ita & facrorum fta- 
tuta eanonum , Principum conJìitutionibuF 
adjuvantur . (i) Ora come potrà e^H de- 
finire , cos'i fe è per fua dìfgrazia in am- 
be le leggi digiuno ? Si sà pure che 
legida fine canonibus parum valet , canoni- 
fia fine legibus nihil ; (i) : non potendofi ' 
fenza le leggi il gius Pontificio intende- 
re , nè quelle fenza di quello , comecché 

, fi è 


(i) Arg. cap. ìntelleximus i. de no^ 
operis nunt , ' '■ 

(a) V, Lodov. Rorn. Singolari '<^54. , 
Zoes. in procem. jur.can. n. 5 , Antonell, 
de jurib. cleric(fr, ’Fagnan. in c. fuper 
fpec, n. 3 , ReifF. 1 , i, Decr, in prooens» 



t 
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fi è qucfti la Pratica del civile ; *w- 
#«o audaBer dico qtMd'.jus Pontificium per- 
fe 6 iè non potefl intelligt [me legibus cum Jit 
medulla legum , & jus canonicum eft pra- 
tica juris ctvilis (i) ; dunque come po- 
trà egli COSI difendere le fue decifioni ? 

Egli è pertanto neceffario fenza pib che 
un Giudice fia un uomo altresì dì fapere : 
dirdicendo affai che ad uno , il quale fila 
nell* onorifico di carica si qualificata gli 
fi attribuifchino li titoli , che dannofi aa* 
faggi GJurifconfulii a* Giudici di fran- 
gia corta , e a* Dottori di moneta longa , 
1 quali foglionfi chiamareyMrii’^fo/orer (2) , 
J^oSiores neceffìtatis (3) , Advocatt de Ré- 
pertorio (4) Procuratorcs Piloti ( 5 ) , c5* 
Doólores Privilegio non 'atìtem fapiert- 

H j • tia 


(i) Pota in Decif. ^6. n. 32. & cum 
ipfa Dehinc Rebuff. ' - 

(1) De Rubeìs in difs-, ad Jcient* Amat^ 
P. 4. 'T. 3. n. ‘ c ' 

Xf^C.ficut de confecrat. dift, 
Confìlium de obferv. jejun. 

, (4) -Pacichel. de difianp, c, 4. ' ^ 

(5)Ibid. V ■ , 


N 
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tia (i) V titoH tutti di'fprezzo che iu gli 
Omeii de l'cioU meritevolmente pefano-, 
e 'degli uomini fenza legge in-e^po, fen- 
za dottrina ,.e lenza lettere: fi mila a quel- 
li appunto a* quali cosi patio 1 * Urfaya (a) , 

■ JIn in/Htutts comparo vos hrutis é 

■ In Dìgeflis nih'tl potefiis • ' • ^ * 

• : In codice feitis mòdice ' , 

■ In Novellis comparamìnt Afellts 

■ Et tamen creammi DoSiores . 

- O tempora , o mores !' ' — • a. 

- * ‘ ^ e . ■ / 

- Indifpenfabii mente conviene , cV egli 
ila un Dotto. Turpe -efi Patricio ^ &• 
Nobili viro ,j & caufas oranti a Servio 
Sulpizio cosi Q: ^tizio Dìflè jus in' quo 
•verfaiur ignoravi (j) con che infinuò vù I 
ros nobilesjuri civili operam dare oportere | 
più péro chi è per Giudice dellinato , o 

; , co- 


" (i") Rota in Romana ^ feu fpolet, legati 
S. Mart. 1717. a quofaney corara Cerrp\ 
-(i) ln(hit, I. j. tit.' lOu num. 3. , V. 
And. Mand. I. 1, feleli, q. de Acad, q, 
15., Brancacc. de jur, Dobfor, c. 1,' 

(3) Serv. jf. de orig. jur^ 
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me tale fui fare de* Princìpi fe ne, ha 
:tìto i Natali, ai quali .diè Plutarco pct 
vifo ut jus civile (i) , & ttt leges quo- 
:e edifeant (a) eis , perchè divmitus de- 
andatum (3) al riferire di GtUjhmano , 
di altri ut juftitiam obfervent , come le- 
’s faculares condere , ac tueri fecopdo 
tiulio Polluce ; e bene di molto , polche 
ome fcriffe Gelafio (4) ♦ e con elTo mol- ^ 
ì Giurifperiti (5) litteris carene nm poteft 
(fe aptus officiis , meno poi nelle cariche ^ 
fmdiciali ; mentre in quelle fecondo 
Lyfia illuftre oratore judicantes eadem 
■lente praditss effe dee et qua legìslatores 



(i) Lib. Politicor. ad Trajqn, 

{i) L. cui lit. In Principe requiri Do- 

Brinam . 

(3) Novell. 85. edit. Hot, 

(4) In epifl. ad Epifeopos Lucan. c, 18. 

And. Ifer.in c. 1. tit.'fi«« 7 *<e- 
ejf . , Matth. Afflic. in c. 1. col.. ». nrnn 
lit. de probi, feùd.f Tìi:&^*de Nob, 

! 37 . 

V. ■ 
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C O M P E N DI O 


DI PIU’ ALTRE DOTI 
IN UN GIUDICE DESIDERABILI , 
E dal JDìritto delle Genti volute . 



F Ra le ‘Doti 'che lo fpirito di 
un Giudice ne devono .rende- 
re adorno fono defiderabili an- 
cora I. r Affabilità , mentre 
difficile efl di 6 lu quantopere con- 
cìliet animòs hominum comitas , affabilitaf- 
que fermonis (i) II. T Amore che fecondo 
r adag o omnia vìncit ammr , & nos ceda- 
mur amori j quelle cioè in particolare , 

che 

(i) Cic. de offic.'yV, vivitele, in Apoph, 
Ijf on , Alef Regi 1 . j. p. 3. , Prov, 25, 
15. , Claudian. de ira Stific, 


\ 
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che del Pubblico al maggior bene ridbn-' 
da , da luddìtì ond* eflere amato ; poiché 
amari , coli , diligi majus Imperio cft (i); 
locchè bene li feppe da Antioco Re de' 
Macedoni, che efortato a fortificare la 
Città di Atene diffe : nullum ejfe Regni 
Prcejìdium firmius quam civium òenevolen^ 
tìam (a) , e fu quella anche di Ificrate 
fentenza Tutijjima Regum cuftodia ì?mevo- 
lentia civium , propriaque virtus : bis opi^ 
bus Regna , & Imperia fervantur , & pro- 
pagantur (3) III. ila Beneficenza perchè 
nihil tam Regium efl , quam aliìs bencfa- 
cere (4) ; ma però non la prodiga , o cie- 
ca . In beneficio hcec faciam , Seneca dice- 
va , videbo cui dem , quomodo dem , & que~ 
maàmodum dem (<) IV. la liberalità giacché 
^ Tito 


(1) Symmac. in reJat, ad Imp. , PIn- 
tare, in ep. 12. 

(2) Apoph. I. 4. , Tolofan. hifl. Angl., 
Xenoph. in cyropad. , Scrib. in Polit , , 
Nazar. Tacit. &c. 

(3) In Orai, ad Nicod, 

(4) Ap. Dion. 

(5) L. 4. de benefic, c* 3. « 8c Pliiloftr. 

in vita Apollon, ' . - 
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Tito Imperatore preflb di Svetmio foleva 
dire Non oportere quemquam a facie Prin-^ 
ctpis tri/ìem difeedere ; epperò è che fe un 
dj pafTava , in cui ftato non foffe libera- 
le fi lagnava col dire Amici ? perdidimus ; 
odierni V. la Fedeltà peichè vir' fideli mul- , 
tum laudahitur : qui autem fefiinat ditari 
non erit innocens (i) . VI. La Ragionevo- 
lezza . In homine optimum quid efiì Ra- 
tio . Hac antecedit ammalia , Deos fequi- 
tur . Quid in homine proprium ? Ratio . 
(2) VII. La bonià della = vita dicendo. 
S. Gregorio che quifquìs Populi fpeculator 
ponìtur debet in alto ftare per vitam , ut 
prodejje pofjit per providentiam dal che ne 
difeende che' un Giudice un uomo cflere 
deve innocente , dabbene , e del Santo 
timore di Dio (3) : injurium enim efl eum 

' ' ’ 


(1) Prov. 28. 20. 

(2) In epifi, 77. 

(3) Vid. 1 . Prima optamus' 5. cod* 
de offic. Praf. Prat. Afric. , I. 4. ff. fa- 
mìl. harcife. , 1. contìnuus j. cum 

de verb. oblig. , v. Bald. in 1 . fecunda c. 
de fent. ex brevi c. recit. . , 
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qtn prius fpectmen y & dccumentum de fe 
non pT^buerit , aliorum Doblorem exiflere » 
nifi alìcubi dm o divina gratta hoc fiat (i) . 
Di qua ue-diCcende pure eh' egli un Uo- 
mo conviene che ha la di cui Fama ha 
buona : Nobis necejjaria efi vita no/ira , 
aliis fama noflra ( 2 ) . ..Con fetenti a ne^ 
ceffaria efi tibi , fama proximo tuo ; qui, 
fiderà confciéntìa fua negligit famam fuam 
crudelìs efi (3); ond’ è che lo Spirito San- 
to preferifle ad un tal .fine cosi : curam 
habe de bona nomine , hoc enim magis per- 
manebit tibi quam mille -Thefauri pretiofi , 
magniX/f) fui qual preferitto , ed aurea 
maflìma riflettendo V lauto y Vlinìo y ed 
Fpitetto y cosi difie il primo fi bonam 
hi fervaffe famam y divifero fatis . Cosi il 
fecondo homo res caduca , fama eum facit 
perpetuum ; e^cosi il terzo fi bene vis au- 
dire y difetto bene loqui , & cum bene loqui 
didiceris y rebie faeere conaheris y & fic fa- 
mam - 


(1) Can. Apofi, 79^ 

(2) Can. Non funt audiendi ri. q. 3. ' 

(3) Can. Nolo 12'. qu. i, ex D, Augy 

(4) Eccl, 41. . ^ _ 
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'fnam hmam aquires per non effere la fa* 
ina nifi pramiurn • virtutis , judicio ; flu- 
dioque ctvium delatum ad aliqutm . Un uo- 
mo timorato di Dio deve egli effere 
adunque che fecondo il Filolofo divino 
feria epì(loìa initium efl Deus (i): ftantec- 
chè di un Giudice’ r officio efl illefa di- 
gnitatìs flatus vita , ^ moribus comproba- 
tus (2) . Vili, 1’ irreprenfibiliià perchè 
liccome manus fordida aliam non lavai , 
^ oculus plenus pulvere macularh non confi- 
derat , come dicè'S. Gregorio, ita mun- 
dus debet eflcy qui vult aliena corrigere (3),' 
E' vero che d’ordinario al dii e di Seneca 
quìdquìd in alio reprehenditur , id unuf- 
qutfque in finu fuo ' reperiet (4) , ma un 
(jiudice in quello dee dalla comune allon- 
tanarli judicet ille de alterius errore ^ qui 
non habet , quod in fe ipfo condemnai . . , 
ne cum de alio judicai in fe ferat ipfe fen- 

ten- 

(i) In epifì. ad Dionyf, 

(z) L. Cognifìónum 5. ir de ’ extraor- 

din, cognit., v. Glojfi, in cap, infama verb, 

infamia 3. q. -p. : , . 

- (?) IJb.' y. maral, 

(4) Cap, de Ira 
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tentìam (i)^ IX. La Prohità che è quella 
virili fecondo U Baumeifiero (-i) , per cui 
fui prelcrittò delle leggi naturali verfo 
gli taltri efercita li convenevoli offici , X. 
La gravità imperocché ntmia humilìtatt 
vilefctt dignitas & refendi frangitu*' auc^ 
toritas (3) . Piìi però quella de’coftumi» 
elTendo un Giudice tenuto a fare onoré a 
fe , al Principe , ed alle leggi col porre 
freno agli inconvenienti, che nafcono fra 
Cittadini , e criftianamente col mantenere 
nella Repubblica la tranquillità , il buon 
ordine , e la pace , locchè -non è otteni- 
bile ove gravità non fi oftenta 'ne* cofiu- 
mi, mentre come Seneca dice uhi non e(i 
dor nec non juris San 6 lìtas , "Fides , Pietas 
infiahile Regnum e(i . Di fatto che onore 
alle leggi fe fi vietano ? che obbedienza 
ne* peflìmi cqfinmi : eloquentia mah ^ di- 
ce Plinio ^ fine moribus difei ur . XI. So- 
pralutto efiggefi che fia d* illibata cofeien- 
za , poiché al riferire di S. Bei nardo ef- 
fe ndo 


(i) C-xn, juiices . Cauf. 3. q. 7. . 

(a) Phìl. dtfin, T. 3 ' P. p. 217. . 
(3) L. Nequaquam ff, de offic. Proconf^^ 
& Legat, 
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fendo quefta noYi altro fe , non ^juitcium 
di^ans de bonìtate , & malitia eorum^ qua 
' 'a nobis htc & nmc agenda fmt , o pure 
•Naturalts Tabula in qua legit unufquifque 
opus fuum , come la definifce Tertulliano^ 
quella è che fecondo S. Tomafo {i)' addit 
ftipra fcìentiam appùcationem fcientia ad 
aóium' particularem : ond* h che quidquid 
fìf' cantra confeientiam ' adifìcat'ad gehen~ 
nam (i) . Finalmente’ che fia irinolTre una 
, Perfona flemmatica per indole , generofa, 
magnanima , fegrera , piacevole , lineerà, 
di manfuetudine , di feriei'a , ‘di faviez- 
, za , e di onefto fembiante . Pih folitaria 
per inclinazione , acciò di fatuo non ab- 
bi il nome ; mentre dicefi che Vesjudicis 
fatui jacilis in ' alienam domum (j) ; ed 
. onde non effere 'obbrobriofamente isfug- 
gito , giacché è facro configlio cum fatuis 
conjìlium non habeas non - enim poterunt 


' (i) Q.U. 17. de verit. ar. 

(t) C. 22 . de reflit, fpoliatàr, • ‘ 

(3) Eccl. 21. ,!v.''Matth, A^cic.**» Ho- 
nier Iliad. B, Liv. 1 . 2., Senec. in (Edipo, 
6 c Claudian. de 4. Honorìi conful,. : 
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dilìgere nifi , qute eisplacent (i),; e in fine 
che per carattere fia un uomo di zelo, ma 
di quel zelo, che di S.Gregorio (z) al rife- 
rire, ex virture generaturi Qiiefte con altre 
che fi tacciono fono di un Giudice Sig.Ff- 
lalete le indifpenfabili prerogative ; e per 
chiudere ripeterò ciò che Fjzìo fcrilTe a 
Michele Re de* Bulgari . nella lettera de 
cfficio Principis,.. In elfa ’.diffe Fozio così : 
^uayito quii majorem Potefìatem obtinet , 
tanto majori vertute debet pracellere . Qui 
contraf acit , tria fimul admittit impromf- 
fima . Se per dii ipfum ; .intuentes ad pe^- 
candum allìcìt ; Deum facit blafpkemari , 
qui tam improbo tradidit Poteftatem , 

Al 'contrario Sig. Filalete fono cofe in 
un Giudice difdicevoli I. la feverità , e 
la rigidezza volendoli da./ Clemente Vili. , 
che lenitas fervet , quos aufleritas perdit 
(3) . II. la temerità ; non effendo le non 
a Clezomenii lecito indecora facere (4) • 

III. 


(0 Feci, ao. 

(a) L. 5. rrtoral. in Job, 

(3) Ap. Bqver, Annali ad an. 159?.^ 
<4) V. iElian. 1 . 2. cap. 20, & Alciat. 
Embl, 5<J. 

/ 


■ I 
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III. La finzione,' c la frode: fedior vìo- 
lentia- si V uia che 1 * altra per eflere 

IV. L* ambizione perchè fcimus dirò 
con Seneca , fub ilio auro fada Ugna late^ 
ve , non eflendo li ambiziofi quorum Uu fo- 
nia afcendit femper fe non tanti di Pfaj 9 
lìbiani (i) , o pur Creji novelli che fotto 
di una vefte pompofa nafcondono un pez- 
20 di fango . V. La fuperbia , o 1 * AI- 1 
bagia qua vult videri, quod<non efl ^ della * 
quale i poflfeduti , fono que’ fanatici ap- ] 
punto • de* quali cosi parla l* Oldentorpia 
(2) nel dire: facejfani ineptia fanaticorum^ 1 
qui etiam in conviviis videri volunt valde 
do 6 H , quod fìe fciant calumniari : leges do- 
cent mendacium in Publiciana ; deceptionem 

in venditione'f dolum diffimulant in compen- 
fattone ; rixas in judiciis , Er^n quis am- 
ple 6 i%tur juris fluita ì merito hot ad lyram 
afinos ejfe deriferis : 

. • 

Ecce ! inter pocula quarunt 
Romuliia futuri , quid dia poemata 
narrent ? > 

VI. 

(i) V. Affiit. Fior. ìf. T, I. p, m.45. 

(^) A^, for, clajf. 4. a 6 l. 1. 9, in fin ^ 
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,VI, L’ ignoranza mentre eflcndo la ;fiut 
carica , un* • carica v che dottrina efigge ^ . 
e iaperc nihil graculo \ cum^ fldìbu^ , diro • 
con A. Gcllio , nihil cum amaracino fui ; 

enim fuilh roflro ^ tmguentum corive^ 
nìt f cui id bene olet , quod canum ole^ 
(i) c*l ftpere dee in lui cflere manìfcfto 
poiché d* -ordinario prajumitur ignorantia 
ubi feientia non probatur (i) . Un Giudi- 
ce per una viva legger fi prende , -c quafi 
per un particolare legislatore ^ ■ onde difcet 
judices fapienfes effe ^ dirò col Befombes , 
in lego d(^i£imos ^ ne. dicere valednt 

tamquamAegem '^fanSlam'^ ignorantès i'bo^ 
num malum , & malum' bonum (M) . VII. 
la èredulità , mentre quella aut mature 
admittenda , aut fiatimi vèpeHenda , cum 
Nemo ùitius fallatur quam qui temere credit^ 
nemoq; reblius judicat , certius quam qui 
rem exploratam'habet (4); Per* quello dille 
Teocrito ri crede citifjime ni pìrtus fìnem vi- 
deas. Per quello dilTcPocilidc cìto^ 

- Tomo I. I priuf- 

* (^ty- No(i. Attic, c. fin , — ^ " ' 

(2) Reg, 47. in 6. • • 0 

' (3) L. c. de fiatu laicali ' • 

(4) Gl. Min, comm, in .Embl, Ale, 
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friuCtfuam . certo', fimm perfpjcias e 5Ìa 
Menandro imprpl>its ,vjv, U ,chim» phi fal- 
la crcdulitài'condanna ',' s.mv ' . : • v. < 

~ Flurts eft oculatus tejhs muf ^ quam 
V auriti decem (i) ' ‘ ^ ■ 

Qui audiunt audtt 4 dicmt- : qui •utdmt 
j • piane fcimt , t - ‘‘ ‘ 

.. . • '■ ' ' * i‘ • V } ^ 

Vin. Difdicono finalmente in un. Giudi- 
ce altresì IV inapertinen2a . T inumanità , 
c r.cirere di pertinace , di minaccevole , 
c di loquace .iGosì pure la ftoltezza che 
lahia fluiti mifcjent fèj.rixis : & os ejus 
jurgia provocai (*) la leggere^zavche 
vem ej^e\ . kominem decet al dire di San 
Gregorio; Uvijflmi homìnes feirnia vultum 
pratfeferunt , e pih la feoftumatezza che 
viri mali non cogitant judicium & regnane 
tibus impiis rtdna: kominum^ ftantecchè Leo 
rugtens^ & Urfus efuriens Princeps Impius 
fuper Populuin Pauperem • (j) . Tuttociò 


(i) Plaut. in Truculent, ' 
(i)EccI. 8. 

( 3 )'Prov. »8. T. 5. f lié 9 *5* 
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difdìqc pcrxhi;s*'.iincaròiha fuUa’ vk 'dei 
Tribunali'^; e cattiva cola e Ila è j 'egran 
dilavventura il caderci nelle -mani di ua 
Giudice-di fi inil taglio non buono, igno- 
ranie>» viziofd , .e fofpetto (i) ; e al ro* 
vefeio gran confolazione 1’ effere da un 
Giudice diretto che da Dio prenda la 
norma de* fuoi giudìcii; e che in eflo lui 
rifplendano le" fin qiii da Hoi divifate 
• prerogative; ma nell* elTere ” un tale vi 
ftà tutta la difficoltà. Subì imifilma è que* 
ila carica e per la fua' fuòlimità non ben 
fi Gómprcnde;, . ll^pràfxipio è buono in 
tutti , ma il- fine ?t,ma il fine non in tutti 
alipÉÌncipio, nC'Corrifponde . -E- perchè ? 
il perchè' lo dice 'il Metaftafio neLfuo 
Ac bile in Sciro , -Perchè 


' ■ ■ ' ■ ■■■■ ■ Felice ^ 

E* in fuo cammin di rado 
■ Chi ^arca i Fiumi\. e ncn il 

guado * ' ■■■■ *v-. 


, I 4 ' . . * Ec- 


{i) Can. Quoà ptfpe^i 15, cauli q/5.* 
Can. fi quid . Dift. 86 . , Can. Quamvis 
ii,.q, 1, & 1. apertijjimi id, c,‘ de judic. 


\ 
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Ecco Sig. Filalete in rìftretto quanto 
jni richielS per prima iftruzione ; Non 
Ibnomi coir arapollofità' diftefo delle più 
fceltc erudizioni, perchè ho fin qui -feguii 
to femore la maflìma, che dice ; amari res 
i^fa negar contenta doceri , r. ? > 


filalete. 

- Non potrà egli credere giammai,- quan* 
to fiato ne fia il mio piacere nell* 'afcol-' 
tarlo . Fui io pure Tempre di opinione 
che lo fiato di Giudice fofle un -affuntq 
fcabrofo ; ma tale ora via affai più -mi 
appare. In quefio fono pur troppo veri 
li due monofiici dell* ‘Antologia • 

' Plures thrioholos paucos efl cernere 
vates 

V* Qm tauros fiimulent multi , fed rdrus 
Arator . 

ARISTENO. 

/ Non ftk tutta qui la difficoltà . Vedraffì 
nel profeguimemo . Intanto fe mi permet- 
. te 


Digitized by Googlc 



\ 


b( IJ3 )o 

ce il ritirarmi 1* avrò a grado . Altrove 
vengo appettato in.'cafa , cioè del Sìg. 
Conte Ofelio , cui promifi infallantemen- 
te y -e- al punto filTo non_ci fono .che 
ìllanti • 

FILA LETE. 

% . 

• : Di fua padronanza ei fi ferva ; e quan-; 

lo piò celere ne farà il fuo ritorno » mi 

farà piò gradito . • 

■ ■■' , -1 ' -> / 

I • ' » . ^ ^ . 

......... 



I j ANNO- 
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(M) Se giudica bene' un . Giudice igno- 
rante è di più , e non è che uo acciden- 
te . Nell* Iconologia ' àcìt Ripa porta le 
corna , e‘le orecchie di 'Aiino . Le corna 
per dinotare la prefunzione'di un indot- 
to , che febbene privo di cognizione, pure 
non teme di accettare un tal grado: grado 
di cui gli fi vieta il pofle^ anche da 
Dio , in quel : non communices cum indo- 
fio, ne male de progenie tua loquatur; e le 
orecchie di Afino per alludere alla- favq- 
lofa quefiione inforta fra il Cucco e il 
Rofignuolo -- Boch. fimb.-p®* — 
glio cantaflc contendeano quelli fra di 
loro, ed eleffero ‘ 1 * Alino -per Giudice 
perchè vedendogli le orecchie lunghe cre- 
devano che meglio feniilTe , e che me- 
glio quindi difiinguelTe ancora • 


Lir de fono erat ; Afellus efl aptìf 

fimus » ^ 

. ' r Tum 


hy Googl 
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" 

Tum creditus judex , quod auriculis 
foret 

Prater anitnantes cateras fnajottbus • 

ma r Afino come Giudice ignorante, non 
intendendo la foavità d^ canto dell 
Ufignuolo pronunziò a favor del Cucco . 
Altro ci vuole , dice il Bonifacio — Par. 
1. c. che orecchie di Afino ad ef- 

fere buoii Giudice ^ ' La llefib accadde , 
come nella fua mitologia U Nat al Conte 
ci narrai nella, fufeitatafi-^. vertenza^ tra 
Pàn e Apllò , ìri cui Mida Re de* Frigi 
per aver giudicató a favore della Sampo- 
gna del Dio Sìlve.ft)e , ebbe in fe a feo-* 
prire in quelle dì Afino cangiate le fue^ 
orecchie ; locchè fi fe da Apollo ; accio 
egli conofeefle che intanto cosi decretato 
avea, in quantocchè era un uomo fciocchif* 
fimo , e pieno di ignoranza • 


Ii| 


Digilized by Google 



♦ * 


yarafettes norint, &quid Uceatque^ 
nefafque ' 

fafque Jh inquirant » hgumque 
ffxamma ferverà • . 

. QvU% metam» 
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DELL’ ET A% 
dello stato, 

E della condiziqne 
Ol U N GIUpiCEAr 




diàlogo il 


Ccomi Sig. Filalete - di ritor- 
no. L* ora è a propofito per 
riaflìiraere la letteraria no- 
ftra converfazione . 


filalete. 


i 

• Per il luo arrivo ringrazio il Cielo, che 
meco fteflb era impaziente. Paflegpndo 
per la fala meditai Tempre fin qui le paf- 
Le lezioni , ed era d* aflai braraofo d 

innoltrarmi . . ^ 

Se tutti li Giudici di tali prerogative 

ne foffero adorni, e fe di effe ne feguiffero 

il 


Digilized by Google 



o( 138 )0 


^ •' =-» 

dettami farebbe felice il Mondo , e del 
Mondo nella felicitarne fafebbono confo- 
lari li Princìpi , a' quali ‘Iddio non ha 
importo che di ordinare iLgiufto ^ e de* 
quali perciò fi sa che non hanno altro per 
iJcopo le leggi., e per fine ,.che la piena 
offervanza della pili perfetta giuftizìa, che 
la concórdia de' Popoli che . la pace 
delle Genti, c che la tranquillità delle Na- 
zioni . Ilari ^ ne farebbono lì Dominatori 
terreni tertificando S, Gregorio Magno 
fummum in Régtòus b'onum effe jufiitiam 
colere , & fua cuiqm jura fervare , c li 
Sudditi loro appieno contenti fapendofi 
da Cefare p^alentiniano, che a Principe nU 
hil magis qudm juflitiam exigit f^opulus , 
Ciafeheduno avrebbe il fuo ; ninno ver- 
rebbe ne* fuoi diritti ofFefo; e ne* cortumi 
folo che all* onerto ne farebbono indiriz- 
zati i pafll . Un paradolTo ralTembrami 
quindi fu tal dettato , ed un miftero -lo 
feoprire ,di quando in quando Giudici 
vederfi in trionfo delle qualità privi ad 
ogni modo che a un Giudice di onore 
convengonfi , e che ne* giudei! loro — 
in non cale lafciate le fporchezze che 
fpertò da erti commettonfi — offervafi non 

al- 
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altro pompeggiare che rinconfideratezza* 
che 1* incoftanza „ ^ che la precipitazione 
che la negligenza, e finalmente che -li 
dedotti della ignoranza , della ■ pafTtone > 
c di tòrti que* vizii , ^ che alle riferite 
virtìi fono gli opporti . E da dove mai 
Sig. > Arirteno. ne deriva al Mondo una 
dilgrazia tale ?... Ecco il Tedile ei 
ficda . ' 

I . A RIST ENO;. 

. ' • N ' / 

• - ... - I t 

Sediamoci e fu di ciò a. lungo difeor- 
reremo . Di querta diiavventura varie ne 
fono le forgenti i^. ma .le principali fono 
tre . Riduciamole folto di tre dirtintl 
Paragrafi • 


i 
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' /* **. ... 

D L .L E ’ E T À’ 

D r U N ìg I u b I c e ; ■ 



I quefte tre forgenti la prima 
quella infcrizione ef^ 
prena che lotto ai portici un 
tempo leggevafi» deli*, antica 

ne le patole°“* ’ 

Roma yetus veteres dum te rexere 

, nec malus uUui 

CujHs con/t/io prac pirata ruìs , 

porgenti la prima . La Gio- 
ventù hvfs da Orazio denominata non fi 

fiir 
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llimò gfarnmai per lina buona configliera; 
{lanteèche in antiquìs eft fapientia ^ & in 
inulto tempore prudenti^' fecondo -Giobbe 
(i) 9 feris in un tale àmniego mentre 
flit ufus ab annis , ('^) Viene suiunque un 
larrto male primieramenre percbè in Giu- 
dici dr-fpelfo’ eléggonfi Giovani fenza 
efperienza , e fenza- maturità^ contro il 
prefcrittò delle leggi (3) lafciata la Se- 
ncttii cbiàmata Santa ' ^Aufonio , retta 
da ÌLucrezio'y'Con ferietà idonea al penfa- 
re da V^irgUio , che è la fola adatta agli 
offici i , che efìggono prudenza , cònitglio 
maturo:, ''i e faviezza . Parlando Biom 
prelTo di Laerzio fulla differenza che paffa 
fra le pcrfone di matura età ^ c quelle di 
... . . . , . . età . " 



(i) Gap'. 12. ' : . . , . 

• (2) Ovid. metam, 6. ■ 

(3) Vid. 1 . qui origtnem ^l.prafes ff. de 
muner, & honor» 8c l. 2. C» de Primic. l» 
j*2. , 1 . Sancimus C. de cxmfuU 1 . 12. 8c. 
voluit gl, & poli eam Doc. in d. 1 . cum 
quid ff, fieer, pet. & gl. in 1. ut gradatìm 
verfic. & fi Icge ff.de mun, & hon. & gl ofi 
in c, 75, 
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ctk non ancfff avanzata -dice : Forpipudinif 
eum fumus juvenesi utimur at c4tm~>fene* 
fière incipimus prudentia valemus . Di fat- 
to è COSI che la Prudenza è virtù propria 
di chi fi è già fvcftito del penfar puerile; 
e proprie fono -di chi per^ età - è tale le 
virtù pure che un* uomo formano degno 
di ogni onore e /lima, come fono la pro- 
bità di coftumì ,1* . integrità , il . timore 
di Dio, 1' efpericnza , e 1* inclinazioné 
al gìufto ; le guali d* ordinario -come fof- 
focate dalla vivacità , dallo fpir’to, dalla 
ìnefperienza , e dalla leggerezza’ re 'Gio- 
vani non fi rinvengono ; epperò ^ficcome 
là carica di Giudice una pofatezza efigge 
forpreudente , in'elfa per non offendere 
Iddio prevaricando dal giufto , per non 
violare il conftituto delle leggi, che pref- 
crivono il giufto , e per non calpeftare k 
ottime , e laggie intenzioai^de* Principi, 
i quali altro non vogliono, nè altro poilo- 
ìio volere che il Giufto ; così in detta 
carica non è' addatta che 1* età matura 
dicendo Laerzio (i) che opera funt viro-, 

rum 


(i) Lib. IV. 
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bella juvenum' ;• empiila -feniam ; ed 
è cos'i-', mentre 

\ 

, AJenibus . ?rlfci , fumptum dixere Se^ 
natum ' ’• 

Ej? TQhvtT juvenum , conftliumque fentm 

dìffi d* ordinario , perchè alla primavera 
non dà r tngreffo nn fiore » ne fa 1* Au- 
tunno un Pomo . 

A tutti non aggradirà quella^ Dottrina ; 
ma deefi abbracciare , eh* ella è tolta dai 
facti libri s Ecco a Afos^ che irapofe Id- 
dio (i), congrega mìhi feptuagiiit a viro s 
de fenioribus Ifrael quos\tu nofti quod fenes 
Populi fint 'y'ac Mdgijhi . . . ut fuflentent 
tecum <mus Populi & non tu folus grave- 
ris , ove fi rifletta che ^non dice il tefto 
de. juniorihus , & quod Juvenes Populi Jmr , 
ma bensì de fenioribus , & quod fenes fint 
Populi . Di pih ac Magìflri per dinotare 
efiggerfi al governo perfone avanzate per 
età , e perfone infieme dotte per virtli e 
. • per 


. 

(i) Num»,ii»y, i6. 
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per dottrina • Per età , mentre ' fecondo 
Omero (i) • , / > 

' Profpicit ante pedes vetulus , videi at^ue 
futura . . . 

e per virtù , mentre fecondo Plauto (i) 

^ '■ * * . r 

• yìrtus omnia io fe habet , onmìa adfunt 

bona . . . , I , 

• Quem penés efl vìrtus • • - 

« »-%»• t Y 

Iddio non preferiffe adunque de* Giudici 
là fcelta , de* Giovani nella categoria ; 
ma in quella^ bensì di chi oftenta pravità;' 
anzi di più’ ecco che- dice lo Spinto San- 
to nell’* Ecclejiafle' (3) ya libi terra-; cu~ 
jus Rex puer efi , & cujus Principes mane 
comedunt , e al contrario Beata terra cu^ 

. . , • .. . ,,juS' 


(1) Iliad. G. • 

(2) In Amphit» Aél. feen. a. 

(3) Gap. IO., Vid. Bai. in L. cum anft~ 
quioribus , col. pr. veri. io. C. ,dc jure de-^ 
lih, 8c Saly. in 1 , per bone . C. de temp. 
Appetì, 
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jus Rex NobUis eji , &,cujus Princtpes vef- 
cuntur in tempore fuo ad refictmdum , & 
non ai luxuriam ; e per li peccati de* Po- 
poli minacciando Iddio per bocci del. 
Profeta Ifaia li meritati caftìgW che di- 
ce ? ecco che dice : dabo paerof Princtpes 
iorum k Da ciò e che ne deriverà ? ecco- 
lo : & irruet Popufus , vir ad virum , & 
unufqtùfque ad proximum fuu'n : tumultua- 
bitur puer cantra fenem , & ignobilis can- 
tra nohilem . (i) E che da qiù dovrafli in- 
ferire ? non altro che come è da ripurari? 
per caftigo di Dio V avere per Re un 
fanciullo ; cosi è da fupporfi che la cari- 
ca di chi governa fu li Popoli , e di chi 
jura Populis rrddìr , carica non è Pueris 
tribuenda per- Divina inlfituzione ; ma 
fenioribus bensì quorum atas venerabìlis 
e -;quindi la fola che degna fia di 
ogni riverenza , come delle leggi ne 
prefcrive il diritto (3) da quelle dedotto 
Tomo 1 . ‘ K ■ - che- 

(i) Gap. III. 

V. ìj^tt. 9. I. Pitr, c. 5. 

(3) L, 4. §. qua omnia verf, tanta C. 
de vet, jur, cnucl, , Aathcnt, de Qua flore 
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che dìftefe vennero da TÀcurgo i da Solo^ 
ne da Z»leuco , e da C inonda , e. come 
fi conteftò da Paolo il ]. C. (lì * da 
iio (t) 9 da Arinotele (3) , e àz Qu'tntilta^ 
no (4) ; Quindi è che anche il Falconio 
Utcomaco nella fua recitata ^ orazi^e 
avanti al Senato , come nella vita di 7 ^ 
cito narra Flavio Vopifco ebbe a dire: Dio j 
vi guardi di avere fanciulli per Principi ^ 
Dii avertant Primipes Pueros , e poco ^ 
innanzi, onde moftrarc chi meglio avreb- j 
be covcrnato : melius , cosi egli , ^ 

T quam 


fi vero vita & gl. in Rubr, , ex Sacr. 
can. V. can. Is ig^itMr 3. difi, *3., c. Quan- 
to de Tranci, Fpi. , C. Ctmqueflus 9. q. 3. 
&C. cantra fiatuta ^, q. i. , & ex. J.C. 
Rayn. & Ang. in \. f ed fi bac, Sei fi 
in pcenam ff. de injus voc . , Jaf. conf, 19*. 
exorta efi » Col. verf» ex pr(($ntifi, 1 . t, 
éc in l. cum quid &c. - . « , 

(1) Tn 1 . Pofihlìmtmum §, filtus ff, de 

eapt, & pofil, , ^ . 

(i) L. !• de Inventi & in U.’ ad Aittc^ 

de Rep. 

(3) Politicer. 1 . X, ‘ 

(4^'i^iÌ^* 4* * - 


\ 


t. 
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quam Sentx imperar ? e pcrchfc cosi ? il 

perchè lo dice Claudiano . 

* \ 

I _ • 

Jenero frasari peSfore neràt 

Pubtica Majeflas ^ 

Provali da' fatti quella Dottrina ancora w 
Dice Eutropio (1) , benché fu d' altro 
yerfo abbia lo Storico d* Alicamaffo (2) 
immaginato che Afcanìo figlio di Erteci 
non curaro il pròprio figlio Giulio làfciò 
Silvio Pofiumio luo fratello in fua morte 
per crede del Regno, ftantecchè il figlio 
in virth dell' et^ era difadatto al Gover- 
no de* Popoli . Scrive GiuJHno (j) che 
Farnace Re de' Parti pofpolli li molti 
figlj che avea, lafciò la Corona in morte 
al fuo fratello minore per nome Mitri- 
date , come uomo di efperimcntata virth , 
da lui llato rìconofciuto ; e fcrive Plu- 
tarco (4) che cflendo flato Pirro interro- 


“(i) L. I. de Romanor,'c, *•’ ' 

(i) Lib. I, Ant, Ròm, - * 

(j) Hifl. 1 . 41. ^ ’ - 

(4) In ejus vita & in Apoptitbegm, ' 




* •• 
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. ,■ (iV L ftratagem. poftrem. 

' In Tr. de Imp. militum delìg, 
i.Ethìcor, - 

(4) In C; tndecoruìn , extra de atat» oC ì 

quau. orai. , , * ^ V ^ ^ ’ 

(5) 1“ C-, 
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da Giuflino (i) che nell* cfercito di 
fandro il Grande fe non a feCTagenarii 
davafi il comando degli ordini militari , 
c da Silvio Italico un tal coilume 

rilevafi. Nelle annuali antiche leggi de* ‘ 
Romani , al riferire di Tullio (?), ai LU 
vio ( 4 ). dì Lattanzio Firmiano , e di 
Giufiino (jS) non ricevevanfi ne' Magiftra- 
ti fe non perlòne in età aflai avanzate ; 
anzi come fcrifle Latino Pacato (7) , non 
folo voleanfi tali ne* Magiftrati , fed & 
in Praturis quoq; , aut JEdilitatiius cape* 
feendis , nelle quali efiggevafi altresì che 
atas jpeSlata Jit peritorum , E di ciò' nel 
quinto de' Fajìi ne fa teftiraonianza 
ancora Ovidio , come fegue 

a' . • . 

• K } Nee. . 

■;> 

■ — ■ ■ trnm m I I ■ wi n i m i ’ HB . 

(1) Lib. II. 

(а) Lib. 1 j. . - . . . ^ 

(3) In Philipp. if, i'- ' 

. ( 4 ) Ab urb. ccndit. 1 , 7. ' & lib, i 6 » de ’ 
bello Maced. , > " ' * ' ‘ 

(j) In lib. de orìgine èrroris c. 7.’ ; 

(б) Lib. 45. ’ . . I ^ / 

(7) In Panegyr, ad Tbeodof, 
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. Nec nifi pofl annos faiuit tmc curia 
[eros 

* Nomen & JEtatis mite fenatus hahet* 
Jura dahat Fopulo fenicr , finttaque 
certis ' . ' 

Le^ikus efi atas , unde petatur hcnos • 


Di tutto ciò in vifta quale ne farà ftata 
la caufale ? non altra le non che ne' giu- 
dicii > Ilei buon governo feris venir ufui 
ab annts , e per quello coprie Claudiano 
dice menfura verendus fcribìt jura fenerc , 
e da femori che lo compongono s*intitola 
il loro Tribunale Senato come dicono 
Jmcìo Floro ( i ) , Cicerone (t) , Plinio ( 3 ) » 
Plutarco ( 4 ), ed altri ( 5 ) . 

Comprende ora Sig. Filalete onde un 
tanto male deriva? deriva in primo luo- 
S^f perchè daiH fpejJb tal carica a Gio- 


(1) Lib. Cefi, Rom. 

(2) In l. de feneblute , 

(3) Lib. IO. Epifiolar. 

(4) In Romulo , ^ , j- 

(5) Arch. in C. Senatus ~confult, di. a. 

6c Alb. in rub. ff. de Senati * . 
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vani ìncfpettì » che febbene Teoretice fic-, 
jio anche oneftamente dotti * praGice non 
rapendo tuttavolta* che tex mon efi impoftta 
verbìs^ fed rebus (i) fpeflb comprano del* 
le lucciole per ragioni e poi vendono 
delle lanterne per (entenze * 

F I L A L E T E . 

Imponibile mi pare, che le prerogative 
-in un Giudice richiefte , tutte nella ca* 
nuta età fi refirin^ano , cosi che ad ogni 
modo ne fia la (jiovemìi al governo di- 
rada tta • Sappiamo pure da Virgilio (a) 
che 

« ^ • 

». *** Tarda feneGus 

Debilitat vires animi^ mutatque colùrema. 
Sappiamo da tucrezìò (j) che ne*canuti 

K4 Clau- 


(1) Fachìn. controv» Té 1. h j, c« 
38. arg. l.fecund» Cod, com, Deles* 

Mn 1. 9. & IO. ' 

(3) De N, R» /. 1. 
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Claudicata insenium ^ delirata lìzùaque ^ 
menfque 

Omnia dtfctunt\ atque uno tempore defuni 

' ‘ . 

Sappiamo da Seneca (i) *chc ìners efi Se- 
ne£lus , da Ovidio (1) che mentis e(l^ inops^ 
che è fragile da Silvio Italico (3), cinta di 
moleftie da Giulio Polieno (4) , odiofa 
fprezzata, ed ofeura da A^imnermo (y); cd 
oltre a quanto ^ne favellano a dilavvan- 
taggio Thibullo , Giovenale , Properzio , 
Catullo , Staùo , Boezio » Lucano y e Ma^ 
mlio , Sapìanto da Marziale (j 6 ) che 

Exuit'^annpfa mores y nomenque StneSla . 

ARISTENO. ' ^ 

A tanto non mi eftendo . col mio par- 
lare 

(-i) In ile. F. 8c in Med, — - - ■ 

^2) Met. lib. 6. 

(3) Lib. 14. 

(4) Ex Antholog, 

(5) Peri Bioù oti brax. . , . . | 

( 5 ) Epigr. lib. 1. 
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lare : effendo certo che ne può eziandio 
il piò bel fiore 'dell* età per Giudice fe- 
. e li Giovani altresì ne faranno 
alle cariche dicevoli : però fc di quelii 
che animo juvenili fenes chiamanfi da .Zo^ 
rara (i) , o pure feniles juvenes da Cajìo^ 
doro (a) fui fare appunto del valorqfo 
licone di cui parlando diffe Claudiana (j) 
che ■ “ " “ ■ ' ^ , 

I - • 'Meni ardua fenipev'- 

A puero teneri.^; etiam fulgebat in annis 
^ • 

Non ignoriamo ‘eflervi fiati nella Gioven- 
tù , e nella tenera età dei prodigi per 
prudenza , per dottrina e per fapere . 
Fu Giovane 1 * Animi maturus Alethes da 
Virgilio encomiato (4) • Furono Giovani 
Diomede il minimo fra li Re Avgolicl 
fatto da Neflote prelTo di Omero nel con- 
figli are il Maflìrao (5) % il Demofilo di 

Fin-' 


(i) Hifl.'T» 3. 

(a) Lib. II. 

(3) Lib. 1. dè latid,^ Stilici 

(4) yEw. lib. 9. ' 

(5) lliad» 9, 
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Pirico (1), il quale era tra fanciulli i! 
Rovine 9 e nei configli il vecchio come le 
^ato folTe d’ anni cento , 1» Oaudió 
*^ito Livio (2) 9 Papiniano che mori d* 
anni 37. , e che da Sparziatio ebbe il alo* 
nofo titolo ài. A filo del Diruto , e di 
Teforo àtWz Sdenta legale (3) , i di cui 
cncoraii alicganfi e da* Catelliano Cotta (4) 
c àz\ Matocc^i (5), e ne*'Codici ifteffi 
della legge (6), ìAe^a che d*anni 17* 
die in legge faggi di mente profonda , di 
Ulpìano al riferire (7) , Celio (8) , Tul» 
Ho 

(1) Pytbior. od. 4, 

(2) L, 4. ab Uròt cond. 

^3) In Severo , in N.gro^ in Caracatla^ 
& in Geta , 

{4) In Memorahiìih. 

(5) In colleSlé epigtammatum Antique 

XJrb, 

(d) L, euw virum C* de fideicom» , K 
eum acutiffìmit^. eo. , L cum Papi, C. de 
fent. , V . loc. in Rep, 1 . cum avus ^ col* 
I. fi de cond. , & dem. 

(7) L. I. initium ff. de PofiuL 

(8) L, /ijervum fequitur ff, de verK 
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Ho (i) . Baldo (a) > EupoH^). Plinio }U 
(a'N r Imp. Severo ( j) » . Vaierto Petroma- 
no i6) . cd altri molti.., de* quali a ca* 
dauno appropriare fi può ciò f 
firailc efclamandq ebbe cosi Perfto (7) a 
dire nella traduzione del Stlvejtrt 


E m CofHem il Pubblico Goveimo ? ^ ^ 

Tenero allievo dimmi , che rifpondt . ? 
Veramente concede a te Natura _ 
Xln ingegno maturò avanti gli anni • 


Nel mio ragionare pertanto intefo non 
mi fono di parlare de* Giovani di fimil 

fatta , 


(O Tiraq. de jar. frìmoz- in Vrsf. _ 
(a) L. centum capua , Angé in J. tntU 
& in 1. quidam cum filium ff, de vero, 
obi. ' - 


(O Ap. Svid. , , , 

V. 1. 7- efifiolaVé ejufd, ad Pont, ad 

^veton.iSc ad Capiton. 

Spartian. in ejus 

Andr. Ale. \, 6 ,- Paradoxor, m 
fToJm., V. & Tacit. 1. de Oratorp. . 
( 7 ) Satyr, 4 < 
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fatta , da* quali iì aà che non ifdegnaiì di 
ricevere configlio la ftcffà "venerabile Se- 
netib (i), come olTerviamo in Omero (z), 
il quale ci racconta chè A^amemnone 
Principe Greco , e per età noaturo de’ 
Giovani alla fcntenza ipelTo adda tt a vali ; 
c come rilevali nel Sacro primo libro de* 
Re , anche per tcftimonianza di S. Am^ 
ifro^io , in'.elTo perchè li legge che 
Davidde , di donata àccondefcendeva ai 
configli ;.ma della Giovenib- ho parlato 
in generale , fenza offendere la degna in 
particolare « ' • 

Generalmente parlando la Giovcmh 
nella neceffaria pratica difetta , c nella 
efperienza delle cole ; ond* è che si ad- 
datta al governo non appare qual fi vor- 
rebbe dal diritto delle Genti nell* univer- 
falc prefcritto delle leggi : Al qual^ di- 
fetto non è SI agevole che foggiacela la 
Senctiìi (N) ^ 

Narf^ 


(i) V. I. fi fervum fiich. f. fequitur , 
D. Aug. in C. fi habes «4. q.' 3. , V. 
Imo. Alex. Frane. & Jaf, in 1 « d. fi ferv, 
(a) Iliad. 54. • ' 

(3) L, I, officior* c. 18. 
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Nam tempus multam , & v^rtam doe» 
trìnam parit ' ' 

come Euripide fcriiTe ; eoperò idonea .pih 
al comando fi riconofce quefta che quel-^ 
la ; mentre come dilTc Lucrezio (i) • • 

1 ‘ I 

. inde ubi rohufHs adolev^t viribus atas 
Confìlium (fuoque majus , & ait^ior efl \ 

animi vis . • > ^ 

* . * ' • 

Quefta è la ragione per cuì^ fra le leggi 
GiufHnianee (jt) la matura età. fi lodò cosà 
da CMfìrato ; per cui infinuò ,lo Sta^irU 
fa (3) di prendere dahfcno dì effa i Giu- 
dici ; per cui Plutarco afferì (4) bene 
condotta quella Città, che da Arcanti per 
età maturi • era governata ; c per cui 
Platone (<) ordinò che Tanzìanità coman- 

. dafle 

■ ^ ■- — 

(i) De iV. 11 . /. 3. ' • ' , 

(1) Super ff. de jttr, ' commun, ^ 

(3) Topicor. lib. 3. •' 

(4) In Polit» 

(5) Lib. 3. de legib. , !• 2. 8c J, dt 

Rep. , V. Tacit, 1 , i, hift, } » 
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dafls nel dire che con(^at feniores imperare 
oportere , juniores auttm fubejfe ; e quello 
è un preferitto , che in noi dalla natura 
iftelTa deriva : verificandoli al diré ^ di 
P/mw(i) nelle belve ancora fra le quali la 
maggiore di età alle. altre ìrapeM, dal che 
è lecito ’ di dedurre a natura orìri^ come 
fcrilTe Etiano (2) , ut feniores imperent^ & 
dominentur , juniores fubjmt » & obedidnt % 
e di qua è che s’ ebbe in collurae fem- 
pre la venerazione a* feniori perchè te- 
nuti più dotti inlìemc 9 e più prudenti 
(3) ♦ e perchè tenuta la Senetiù come 
S. Ambrogio (4) feri ve per una età w ^0- 
nis moribus duldoTi,' & in conjiliis uttlior • 


Lib. 8. htfi» Nat, C» 

(a) Lib. 8. Hifl. Animai, 

(5) V. Arillot. Politicor. V, 7. 9 Cxool. 
de Privi/. Nob, 9 Jaf. in 1 . cum quid ff, fi 
cer, pet, , Alb, Rof. in l, femper ff. de jur, 
immu. 9 Oldra. cmf, 94, col. 4. , Strab, 
Geogr. l. id. 9 Diodor. 1 . a. 9 Lue. Pe n. 
in l. Decurto Fortunam , Col. t • C» de 
Deca, 1 . I. 

(4) L. 4. Hexaem c. 8* 


f 
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pi più : che volle Unificare Solane il le* 
gislatoie àa^iAteniefiy quando ordinò per 
leg'Ts» che non fi riceveflero dei giovani 
ne* Magiftratì (i) ? perchè nel fuo fenfo » 
come narrano Tullio (1) ^ e Plutarco (3) 
fii quefta legge oflervata da Spartani an- 
cora , ed altresì da Cartagine/t al riferire 
di Livio (4) ? perchè gli Ifolani della 
probana fecondo Plinio (j) , e Solino (6) , 
c con eflì gli Arabi fituati al meriggio 
dell*Oceano fecondo Diodoro (7) non eleg- 
geano per Re, fe non un Perionaggio ne* 
coftumi cfperìmentato , e grave Inegli 
anni ? perchè lodanfi li Perfìant da Seno^ 
fonte (8) nell’ aver quelli data a feniori 

la 


(i) Ap, ftob, yèm. 111, 

(-1) L. de feneii. 

(3) In vita Cleomenis . V. & AriHot. 
Politicor, 4. c, j.» Varrò de /./, i, , Plin. 
1. 3J. c. 14. 

(4) De Bello Maced, 1 , 4, 

(j) L. 6. c. 

' (6) Gap, 66. 

(7) L, 3. Bibliot, 

(8) In Padia Cyri . 
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Poteftk de* giudicii ii' tutte le caufe fieno 
pubbliche , o fieno j>ri vate ? perchè Ip^o^ 
damo figlio di Eurifmte , e legislatore 
de* Milefìi , a* fuoì ^ prefcrifTe pure un 
dovere- tale per ' legge , come narra 
Arijìoteh (i') ? perchè , fecondo Eraclide, 
(2) a. una ugml legge obbedivano \\,Cal- 
cidefìì , . , , Perchè non viribus ^ dirò con 
Cicerone (3) , aut velocitatibus , aut cele-, 
ritate corporum res magna geruntur , fed' 
conjtlio , autboritate f fententia^t nelle quali 
prerogative anzi che nò da fenettìi rifplen- 
de (4);anzi in quefte plus vaUt fmis umbra^ 
quam enfis , & arma juvems (5) . Al 
pratico fi difcenda . Salomone fra li Re 
d’ Ifra.de (6) il pih faggio, del fuo Re- 
gno al governo non fcelfe che feniorì ; 

- > - e 


(1) L. 2. Politicar, c. 6 , ... 

(2) In lib. de Politiis . 

(5) Indettone , . 

(4) Lue, Pen.in l.i.col.2, C, de confuhì, 
12. . Barb. conf, 2j'. col. pcn. 1 . i, 

(5) Bild. in l. Centum C, qui tefla.fac, 
pof. Jo: Fiat, qui NuUam . Hoflì. & ]o: 
Andr. in c. 1. verf. verum un^ionis . 

{ 6 ) III. Reg* 12. 
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c di Naòurodonoforre fi sa vocaffè majores 
natu f & cum eis habuìjfe myflerium confilìi 
fui (i) locqhè fi fece , perchè fapeafi che 
/ex peribit a Sacerdote , & conJìHum a fe- 
niovibut (i) Al contrario che avvenne al 
Re Roboamo, che difcacciati li Seniori , 
al configlio de* Giovani volle aderire ? 
niente altro gli avvenne fe non che gli 
cadde' la difgrazia lui capo di perdere il 
Regno . Ebbe cónfigli futili adunque ? 
certo che si . E* vero pertanto » fe cosi 
è y che Bos. lajfus fortius pedem co- 
me a S. Agoftino fcrilTe S. Girolamo (3) ; 
c pih non è da maravigliarli' fe in tutta 
r antichità fi volle preferita fempre la 
venerabile Senettìi ; e fe - anco lo Hello 
Licurgo nelle lue leggi a ì .aceiemonii im- 
pofte ordinò, come riferifce Plutarco^ che 
alli Re della Laconia dovelTero aflìllere 
fempre ventiquattro teniori . Introduciamo 
- Tomo /. L , l’Au- 


(1) Judic. 2, 

(3) y. J.if. m I. GàUu, in 1 . Uc. col/3., 
veri, in tertta parte ff de Itb, Sz. pofihu. , 
& in Ufi fervum §. fequìtur jf. de verb, 
«blig» 


o( 1^4 
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r autorità : Fingmt Fotta Jovem cum 
quid gravius fit deliberandum y così feri ve 
Gio: Antonio Campani, (i) , convocare 
alias Deps ad concionerrty & in ordine rag a- 
re fententiam ; ma e perchè così ? . . . . 
Eccolo : ut intelligamus eo magis con/u-f 
lendos ejje mortalibus eos , qui rerum pra^ 
diti funt experientia . E chi faranno co- 
loro che d^vonfi confuUare ? poco innan- 
zi lo fteffo'il dice< cum. ad moferandam 
Remp. fueris dejtgnatus- y & in Magiflrmu 
conflitutus , non 'veycias quorum fit opimo 
ìaudatay fid eos in oonfttltatione magnarum 
rerumy qua in^difieptatioriem ventane admit-^ 
tasy'audiasyatten^as. Egli è vero ed arcivero 
dunque che .deefi credette -, c tenere prò 
magno tefle vetufias ( 4 ) • Piu t e nel for- 
mare Ic^gh, o in altre ardue imprefe 
del configfio di chi dovrannofi li Principi 
fervire ? . .'..del conliglio de* faviivc 

de* Nobili di probità ( 3 ) ; e nella perfo- 

na 


(lì L. de gerendo Magiflratu / 

( 4 ) Ovid. 1.-4* • T^t r J 

(o y 1. Jmperialis Ut, dz probtb, feua, 

ali, per lóihar. 1. himanum C. de 'legib.^ 
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nà di 'Acefle da Vtrgìlto X i} quello ii 
prova * * ' ’ ^ 

• Gaudet Regno Trcjanus Acefies ‘ 
Indicitque forum \ & Pàtriòus dat jur'a 
,'vocatis 

cioè leges fancit , jura dìflrìbuìt , vocatis 
in id Patriòus , Sèhatoribus come di 
Saluflio falla autorità Servio dirnoftra . E- 
poi che dice M, yarrone (*> che dice i! 
Columella (3) lafciamo ogni altra 

ifloria che ’ fu di ciò abbiamo parlato 
aliai , / * . . . . . ' 

Ritornando indietro per ripigliare il 
filo', non vaglionq punto Sig. Fìlalete le 
addotte efpreflionì degli antichi Poeti 
contro di noi , non avendo quelli in pri- 
mo luogo parlato fc non degli effetti che 
ne,fuoìe a giorni nollri produrre quell* 
r . - La • età 

Authen. ^ hahìta C. ne fllu prò pat. & hi 
capi I, tir. de probib, feud. ali . Per Fe- 

der. • - ■ ' ' . • • ' 
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età che fecondo Orazh (i) cmtum perfi» 
cìt armos , e non altrimenti ; poiché al 
rincontro farebbono da deluderfi con quel 
Seneóius venerabilis efi *. . . etas feneilu^ 
tis vita immaculata che ncl^ libro della 
Sapienza efifte come oracoìd dello Spiri- 
to Santo (a) . In fecondo luogo non fi | 
contcadicono fra di loro li Scrittori in . 
quella parte . Chi, la Ser}ettf4 privilegia ; j 
di quella .non fi è ìntefo 'che' folo nella , 
moltitudine degli anni . confifie ; ma di . 
' quella che ne* coftumi avvantaggia , ed in | 
prudenza ; la quale quella fu che fecondo ^ 
Omero fi riverì in Telemaco , in Anttlocoy ' 
c in altri (3) . Parlando ne* Pr over Hi - (4) 

, . ” . . .. r ’- , lo , , 

. .'.I 

(.1) Epifiolar, 

■ (i) Sap. 4, V. 8. ^ 

(3) Iliad. 13. , Odyf 15. , & 18. , V. 
Ferdin. Loaz. in Repe: Rub. óc jufi. , & 
'col. .9. * Archi, in C.,Prafem 20. q. 

' 3. , Frane. Purp. in 1 . ult. C. dcEien'^ 
Caìpol, in Privil. iene6l. V. ^6. , D. Hie- | 
ron. in Ifai. c. 3. » Juftìnian, liivultt AU” 
then. de litig, . - . 

0 (4)C<2|>, 16. 


/ ■ 
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lò Spirito Santo della Senettò, di digni- 
tà rintitolò urià corona : Corona dt^nitatis 
femSius , ma di qual Seneitù' ei qui parlò? 
Forfè di’ quella che dagli anni deriva? nò . 
Di altra ei qui parlò; di quella cioè, qua^ 
in viis juflitìa reperietur , come torto do- 
po 'aggiunge ; e che di querta fola abbia 
egli parlato comprovali dalle fue illellc 
parole nell* EccleJìaPe (i) dirtefe , ove 
parlando della medefìma dilTè che: melior 
efi puer pauper , & fapiens., Rege fene y & 
fluito , qui nefcit pravidere in poflerum . 

Lalcìamo le Sacre carte , c de* Scrit- 
tori Antichi fcandagliamo la mente. Che 

dice Filone ? Eccolo in un fuo Dirtico 

\ 

* Canicies cum mente ' honorahiliores , qui^ 
enim fine mente 

jyiagis multorum funt' intuperium anno^ 
rum . ' 

Io fteflb dìrte Euripide pure nella fua An^ 
dromaca ', c con un rale'iemimento in 
bocca Omero altresì nell* Ulijfeide induffe 

L3.' . - re- 
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Tdemaco a parlare con Anttnoo, Paflìamo 
ai Santi , Ecco che dice S. 'Ambrogio 
(i) anim£ & cor^oris numefatitur atates , 
non ^ro ratime temporis , fed prò qualitate 
*virtutis : ut vir perfeólus ilìe dicaturf qui 
careat errore pueritia , & lubrtcum adole^ 
fcentis animi maturitate non fentiat , Ri- 
pete l'iftefla fentenza (*) in più luogh;. al- 
trove . Ecco che dice S. Gregorio (j) ju~ 
venes dici fo/ent, qui nulla eonjtlii gravitate 
deprimuntur, fenes vero . , qui morum gra- 
vitate maturi funt; cd ecco che dice San 
Gio: Cril'oftomo (4) canicies tunc efl vene- 
rabilis , quando ea gerit , qu^ canitiem de- 
. cent . Quella Sig. Filalete è la Senettù, 
di cui io ho fin da principio parlato » e 
di quella non hanno favellato li da lui 
riportati Poeti . Degli uomini due fono le 

età .* 

(i) In Lue. cap, i. 

(v) In ep. contr. Sym. ib. r non anno- 
rum canities efljaudanda^fed morum & in 
epill. ad Valerian. ib..: non canities com- 
mendata , e^ annorum fed morum , 

' (3) L. 3 Moralium . 

(4) Serm. 7. in epifl, D. Faul, ad 
ìlebr. ^ 
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età : r una che nelle rughe confile > e 
non più , e 1* altra che per li buoni co- 
(turni è tale * In quella anche un uomo 
di anni cento y clal Profeta Jjaia (i) per 
un Fanciullo. (lima , c fi chiama , per- 
chè vecchio ne gli anni ; ma non nell 
anzianità de’ buoni coftumi ; ne qpli 
per clTere mancante non può tra lennui 
avere nominanza^ d onore • Di qucfta , 
Ovidio parlò allorché contro cerf uno 
rimbrottando dilTe: Nequitia f/?> qua te non 
Jinit ejje fenem perlocchè ella è si fprez- 
zabilé che bada il dire elTere una delle tre 
colè al fommo Iddio edibili (i) Tres fpeaes 
odivit anima mea .. * • Pauperem ftiper- 
bum : divitem mendacem: Settem fatuum^ & 
infenfatum . In quella 'al contranò anche 
un Fanciullo di anni dieci Vecchio fi chia- 
ma fe coll’ età crefce in lapienza , ed m 
prudenza: in prudenza pexchQ canictes 
hominuxn prudentia efi (3) » ed in fapienza 

L 4 ■ , per* 

' . • '1 


(i) Gap. ' 

(1) Ecclefm/l. c. ^S* Y* 4* . . _ ^ 

(3) Sap. c. 4. y V. l lin. Il» lib« Eptfl* 

Cp. 8. ad Maxim. * 
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perchè ove -fpiegò alli.Vefcovi dell’ Ita- 
lia il .Pontefice Anacleto quel Dignitas 
^enum canHes che ne* ( i ) Proveibii lì 
legge , dice, che cantciès , fapenttam 
dejìgnat (2). Di fatto' lotto di un tale vo- 
cabolo e r una e 1* altra adombrali con 
ogni altra virtù, come fi prova dal Sacro 
tefto che Itgue (3) : Quam fpectofum ca^ 
fiiciet judicium *, & pashyteris cogmfcere 
confilium ! Quam fpecioja veteranis fapien^ 
tta , & gloricjìs intelhitus , & confilium ! 
corona Senum multa peritia , & gloria illo~ 
rum timor Dei , 

F I L A L E T E . 

I 

Ora IJ^no appieno perfuafo dì que- 
lla verità , e conolco che ove fulla ge- 
neralità fi ragioni : Temeritas efl fìorefcen-' 
tic atatis , Prudentia fene 6 iutis (4) . Palli 
ora alla II. caufale . ' 

’ANT- 


(1) Gap, 20. / ' 

(2) Can. Porro 6 . dift. 84. ‘ ‘ 

(3) Eccl, 25. • 

(4) Cic, I* de femél. 
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ANNOTAZIONI. 

. ..ri 

* " ■ ■■ «Il j ' -, I ' ^ • 

- . • . • . , 

(N) Nel ^ Dialogo I. f , HI. olTervato 
abbiamo che ìh un Giudice la Prudenza 
fi vuole indifpenfabilnicme , e in modo 
che fcnza di effa fia chi .eflerc fi voglia » 
o per chiarezza de* natali ^ o per richez- 
ze , od altro , non è che una beftia , Ca- 
</ro Urceolo conchiude , fe non ha la pru- 
denza feco 

• * 

Denìque quidqttid erti nijì fit prudentia 
tecum 

Magna quìdcm , dico , heflia fempet 
tris , . > . 

coii è , ed eccooe la cagione • La pru- 
denza cola è ? è una virtù dall* efperien- 
za delle cole derivata . Ora e qual efpe- 
rienza vi può elTere in chi per età non 
ha ne politici maneggi del Mondo veru- 
na idea ? Nefiuna di certo ; dunque in un 
Giovine che prudenza vi farà ? nefiuna 
certamente . Dunque in un Giovine man- 

can- 
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cando tale vinii farà una beflia come da 
Codro fi dichiarò , fe è tale chi lo farà 
degno a una carica che efigge tanta ma- 
turijà , e confiderazione ? Piò : non so fc 
, debbafi feparare la Prudenza dalla Sapten~ 
za , in un Giudice' al loramo pure nccef- 
faria , come già detto abbiamo V. , o 
fe debbafi 1* una con 1* altra confondere • 
Sia come cfiere (ì voglia fe 1 * una non è 
. la ftefla con l’altra ^ fono almeno forel- 
le ; e perchè ? : , . perchè si Tuna che 
r altra hanno /* ufo per Padre , o l’efpc- 
' rienza delle cofe , come prelTo di Gellia 
— cl. 13. c. 8. — il Poeta Affranto dice 9 
e la memoria per Madre 

Ufus me genuit , mater pepeut memoria 
Sophkan voeant me Grati ^ vos fapientiam 

fe forelle fono , devono adunque (lare 
fempre indivife , e indivife cosi che una 
fi prenda per l’ altra . Ciò pollo come 
- può eflere prudente , e di fapienza un 
Giovine inefperto , e che per gli anni 
non ha ne dall’ufo ne dalla efperienza 
avuto alcuna lezione ? come ? che ci volle 
dare ad intendere nella fua If/iY-. 

feids 
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J^nde in quel far girar tanto il prode , cd 
il fagace Ulìjje t per mare e per terra ? 
a di lui 'imitazione nfi\V, Eneide e che ci 
volle far penetrare Virgilio in quei lun- 
ghi giri ) eh' ei fece fare & Enea ì Non 
altro fe non per farci fa pere che dà un 
longo ufo, e da una efperienza di [)iù anni 
r uomo' li forma e faggio diviene » c 
prudente; e quindi àgli cfficj attopiìi , 
che li propri! fono di un uomo . L' efpe- 
rienza quella è che fa l'uomo prudente » 
e faggio ; • e quella non viene che 
dagli anni : , che feris' venip, ttjìts ab 
ànnis fecondo Ovidio . Per quella dille 
Pan ptelTo di j 4 pulejo'. nel Quinto del fuo 
^^no d* oro fum quidem rufiicanus > e>* 
Opilioj fe d fenebiutis prolixts beneficio mul^ 
tis expevimentis .infìrubius per quella ra- 
gionando Omero -- Odyf. B. di un 
certo Egiziano Eroe , lì fpiegò che era 
multa rerum experientia - fapitw perchè 
jam fenebla incurvm erat ^ e nell* Iliade 
con U/ij/e- paragonando Achille , di Vliffe 
"a favore lì dichiarò quontam fenior' ejfet » 
€>- plura nojfet i e in un ugual paragone 
tra Netunno , e Giove flette per Giove 
monito Netunno ,, 

■ ■ Vtre 
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Vere quìdem utrifque% unum genus , & 
una Patria 


Sed Jupiter prior generatus ^ \ae * plura 

norat . 

e per quefta alli figli di Giafone fcriven- 
do Ifocrate lafciò loro per feotenza expe~ 
Ttentiam , & rerum multar um ujum fenes 
erudire ; atque effìcere , ut quid expedtat 
acutiusquan, alii profpicere pojfe videantur, 
Quefta verità ci venne da Euripide in 
pili luoghi dimofirata . Scritto lafciò — 
in Phanijfìs — che , ' 

experientia . , - 

Potefi aliquid dicere juvenibus prudentius 

t 

e negli arziani per eflèrvi ; più favii li 
contefla e ne’ configli più ficuri , 

Senebius 0 fili juvenilibus annis ^ 

- Sapientior efl atque tutior . • ^ 

Ripiglia nella Tragedia di Menalippe pref- 
fo di Stobeo . ; 

* j 

Dìblum efl vetuflum , fabia juvenum , 
cceterum, 
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Magli vaknt conjilia natu grandium 


t in quella di Bellorofonte > 

O Fili juvenum manus ad agendum 
' robu(l(B' funt -7 - ' ^ 

. Sententue autem fmt meltorei feniorum 

i ^ *v- •••> ' ** r , , ^ • 

preflb che lo ftelTo a parlare inducefì Né- 
fi(rre da Omero ,come pure Antenore, ntl 
che fu feguito dal fuo imitatore Vtrplto^ 

e da Ovidio ' ; 

Non è da dubitarfi pertanto' che la Sc- 
nettìi non fia la pih adatta alle opere di 
configlio . Quella non è foggeita alla fa- 
talità di lafciarfi dagli inganni feduyre » 
e dalle infidiole frodi di que* maligni che 
innorpellano per corromperne gli Giudi- 
ci : verificandoli in ella il Senario pro- 
verbiale Senex vulpes non prehenditur la- 
queo poco dilTimile da quello che appo di 
Laerzio' fi legge nella, vita dì Eraclide 
Fornico prefo , o da Spintaro, o da Dio- ^ 
nigi Metatemeno . Che fe talvolta pien- 
defi , pofl tempus prehenditur , e non con 
troppa di agevolezza , - • 

* 1 ■ r* ' IT^ 
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§/ II. . , 

dello s t a t o 

-C ' ■ ^ 

DI UN GIUDICE. • 


, .... 

ARI STE NO, J 



- ' ‘ . ^ . f. 

Iconofciuta quale deve effere 1*- 
era , - paflìarao come ei .co- 
manda ad òflepvare lo:* flato . 
Un Giudice non deve effere un 
uomo povero • Ecco Io flato (i) 


Curia pauptribus claufa efl , dat cenfut 
- ' ' honoris 

Inde gratis Judex, inde feverus Eques . 

> ' - - - ► . . 

così difTe Ovidio , il quale fu^ le leggi 
parlo fu tal fatto emulgate . Un Povero 

' ■ non 


(i) Ovid, Elegiar. I. j. & ì. i. FaflQr.,^ 
V, Sophocl, ap. Stob, ferm, 89. 
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fi voleva de* Romani^ e de* Poveri la Ceci- 
tà in Giudici fi vietò dal G’urìrconlulto 
Calliflrato , Un Povero dagli Atenìefi pu- 
re non fi voleva ; epperò appo di Tacidir 
de (i) rammentando Pericle le inftituzio- 
ni loro , cd i coftumi fra 1* altre cofe 
fcrifie che : veqtte propter paifpertatem quis 
quo mtnus Puhtìco nìunere fungaruy prò vi^ 
rili parte probibetur , Nelle lue leggi or- 
dinò Solone come narrano Arilìotele (i) ^ 
c Plutarco (3), che li Magiftrati, ad efclu- 
fiva de* poveri , c degli ofeuri per nafei- 
tay foflero dalla categoria de’Nobili elet- 
ti , e de* dovìzìofi full* ufo delle Repu- 
bliche degli Indiani ,-> nelle quali fecondo 
Plinio (4) non prefiedevano che lì ricchi 
Ottimati ; di che ne fa Solino (j) nurc 
teftimonianza ; ufo in legge pafiato anche 
fra li Cartaginefì cosi che 'Arinotele (6) in 
una circoftanza fece quelli popoli arrolTi- 

V • re, 


(1) Htfi. I. 

' (2) L. 3. Politicaci IO, 

(3) In j^ita Solonis , 

(4) Lib. d. c. 19. 

(5) Collegi aneor. c. fio, 

(6) L. c, cap. 9. 8c 1 . X. c. 7. 

t 
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re , per avere eglino contro le corifthii- 
zioni degli Efori conceduto luogo a' po- 
veri ne* loro Magiftrati; anzi ne anche lì 
ricchi, volcanfi ne* Magiftrati introdotti 
fatti ricchi cm non giufte , e non oneftc 
ricchezze , ma con richezze con ufure 
formate , con rapine accrefciute , e con 
furti , od altre icelleragini (i) . Fra gli 
antichi Ebrei altresì era una tal legge in 
vigore , locchè fi comprova dal Profeta 
Ifaia , ir quale adduflè la povertà 
fua , onde non effère conftituito Principe 
de* Popoli : In domo mea non efi pa- 
nis neque veflimentum , nolite me conflitue- 
re Principem populi , Nell* Antichità in- 
fine fu prelfocchè generale quello ufo di 
efcludere li poveri dalle •cariche che feco 
portano la Potellà di reggere , e dì go- 
vernare 9 di fentenziare , e di deòidere ; 
ma e perchè ? . , , Due fono le ragioni . 

/ “ Di 


(i) V. Maith. Afflic. in c. i. col. z. 
verf. hem illud. quod dicitùr tit. de pace , 
Cy. in /. bona fìdei ,.in 7, q. C. h jure 
jur. -, ]ac. Are, 8cc.' 

(z) Gap. 
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Di qucftc ecco là minima dallo Spirito 
Santo riportata : Sapientia pauperis ron- 
tempta efi , quia veròa ejus non funt audi-> 
fa (i) , e altrove Dives locutus efi & om- 
nes tacuerunt , (1) & verbum illius ad nu- 
hes perducent : pauper locutus efi & dicunt 
quis efi^ hic ? La povertà nell» uomo è una 
condizione fecondo Virgilio (j) , Sveto- 
nio (4) , Matteo Afflitto (5) , Giacomo da 
.y. Gregorio (d) sì vituperevole sì turpe , 
e vile che come Menandro dice vita vi£iu 
indigens non repe vita dicitur . ^indi è 
che come la giudicatura è una carica per 
natura che dee ingerire' un oflequiofo ri- 
verenziale , e un onorifico rifpetto ; cosi 
è dicevole che non fia pofTeduta fe non da 
chi il fuo luftro ne può mantenere, e non 
Tomo /. M al 


(i) Eccl, c. 7. 

{zyEcch I}. 

(3) En, 6. 

(4) In viti Claudit Caf. 

(5) In confiit, - Quamplurimum col, z. 
veri. Quid autem , 

(d) lirTr. de Feui. char. 29. , v. Bo- 
Tur, Trabl, de Nob. col. z. , Imp. in l. z. 
C. quando , & quibm quart. Part. lib, io* 


> 


Digitized by GoogLe 



o( 178 )o 


= 

al contrario di chi in {ìtua 7 Ìone fi ritrova 
di renderla Iprezzabile . • - .. 

FILALETE, 

i. 

E ragionevoliflimo quefto motivo . Gli 
ordini di un Giudice devono effere te- 
muti , efeguiii , e venerati E qual ve- 
nerazione può ingerire^ negli animi de* 
Nobili , che a lui foggiacciono un uomo 
di fprezzo ? e quii timore può loro ren- 
dere uno , che 1* autorità deprime col 
fofco de* fuoi colori ? Dì ciò ecco a pro- 
pofito cofa dilTe Euripide (i) Ovatto • • « 
ab inalar « profeta , & a glortojt^ eadern^ 
non idem valet , ed ecco che difle Ennio 
preflb di Gelilo (i) cum opulenti ìoquuntur 
paviter, atque i^obiles eadem di6ia^ èadem- 
que Ovatto aqua , non aque valet . Poca 
udienza quindi ne potrà un tale 
ottenere ne’ fuoi decreti refi, dalla vii 
, fituazione del Giudice dìfprezzabilì , e 
vili ; e poca udienza ottenendo non può 
un povero efiere un Giudice .qual fi vuole 

dalle 


(I) In Hecuba , 

/ (z) L. II. c. 4. 
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dalle leggi, c qual (ì pretende dal diriu ■ 
IO delle Genti . Si riporti 1* altra , 

• • • I • 

ARIS TE NO. 

t 

• > 
L\altra che è la pili confiderevole fi è,, 

I che- la povertà 'in un Giudice lo fuole 
I £ir diventare un ladro o quantum cogit (i); 
agefias dice Marziale 1 .niuno penetra, 
quanti. mali un Giudice commette , che 
povero fia . Dice Silio Italico ,• che fceleri 
proclivis ageflas (a), dice lo Spirito Santo 
nell* Ecclefiaftico (3) , -chc propter ino^ 
piam multi deliquermt , Sh.sa-, da 

(4) • che molti per 1* inopia cofe fe- 
cero oltre alla natura indegne , e Svetonio 
attefia , che Domiziano da povertà indot- 
to un uomo divenne rapace. . Conobbefi 
quella verità dal Re Salomone (5) , eppc- 
rò fupplicò Iddio cosi ; menàicitatem ne 
àederis mihi ne cegeflate compulfus furer 

M z Co- ' . 

(i) Ad charid, 

(i) Lib. 13. ^ 

(3) Gap. 17, ^ ; 

(4) In Piracotbeca , v - • ' . 

(5) Prev. 30, *- N 


/ 



/ 


t 

t 


c >( 180 )0 

' * '* -- ' =s 

Conobbcfi la ft-ffa pure da "Platone (i) ; 
epperò la volle bandita dalla fua Repub- 
blica , come madre nel governo di tutti 
lì difordmi , e di tutti lì malori ; e come 
tale fi ripudiò pure da Salufiio (z) , dal 
^icofanta Plautino (j) , da Giovenale (4) , 
da Lananzh ( S) -, da l^alerio Majjimo * 
) da Plauto ( 7 ) , da j 4 . Gellio , da 
Ennio , da Euripide , e da altri , da* qua- 
li anche per altre ragioni fi vituperava in 
un uomo , c per le quali è ad ogni modo 
difadatro un uomo alla carica di Giudice . 
Evvi un altra ragione ancora , per cui un 
uomo povero non è un abile foggetto al 
governo, ed è perchè in primo luogo nul- 
la teme di caftigo fc male opera nè dalla 
Repubblica , nè dal Principe ; mentre fa 
quello conto fe fuggo con frodi il caftigo 
delle fatte trufferie ne* giudicj la Re- 

• pub- 


(1) L. 4. & 5. Perì Politejas . 

(2) Tn C'^ttlin . , & in Jugurtha • 
(j) In Trìnummo . 

(4) Satyr, 

(5) L. de ira Dei c. ic. 

(<J) L. z. c. I. 

(7) In Stù^o , 
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pubblica ìntiorpcllando o *1 Sovrano ', fo- 
no un ricco , ho fatto ii tìiio flato Itcet de 
tnammana ìniqmtath : le, poi ciò ,non mi 
ricfce , del mio alla fine perdo nulla , c 
fono quello di prima.: il qual conto da un 
xicco non fi fa , perchè fapcndo di S. Gio: 
Crijbfìomo il detto , che pauca male parta 
fanno multa bene comparata perd> re, e che 
,male parta , male dtlabi -con Plauto fen- 
tenze ambedue dal trito adagio de male 
queejttìs non gaudet tertius hares difcefe , 
teme d*alTai di perdere anche. li legittimi 
fuoi beni in caftigo degli accrefciuti ini- ' 
'quamente come dice un-doito Giuri! confulto 
( I ) divitem cd pelerà timidiorem ejje ne 
bona fua amittat : pauperes auttm nihìl 
tale metutmt •, Quid enim amittit ;• qui ni* 
hìl fiut parum habet . lo fecondo luogo 
un ricco è infieme amante , e vero Padre 
della Patria ; egli è quindi ancora per 
neceflìtà nella di lei ccnlervazione piò vi- 
gilante ; mentre co folcendo egli > che di 

M j que- 


(i) Matih. /fflic. in cap, i. ilio (ìatim 
col. 2 . verf. t' qua Jìt ratio , Tit, de 
probi. Feudi ali. per fed, * 
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quella le ‘pofleflìoni- fue ne formano una 
porzione , sà che caduta in rovina la Pa- 
tria , egli è pure un uomo rovinato ; ioc- 
chè non fi sà da un pitocco ^ che ha* nul- 
la , o almen poco , di - cui non è Patria -, 
‘ che il mondo fecondò’ 1* Abate Chiari-, il 
'qual dilTe alla'martelliana , che ‘ • 

■ „ Tutto il Mondo è Patria a chi de* fuoi 

Natali ’ 

Seco portò le rendite , li fondi', 'ci 
capitali • - ' ■ ' 

In fine eflendo li pitocchi di quelli , co- 
me dice V Alciati (i) ; ' 3 

' ■ Qtm Corvi ccmedmt , quos devorat 

■ ' ìmproba comix 
■* » • 

" : " ... ' . . • • 

in fe coftoro 


^ — Nihil hitm^na covnodìtatìs habtnt • 
nulla jupos utilitate juvant . 



(i) Emblt Lzziii,- 


( 
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' ^ r 

ì . \'\z . 1 ' 

Pefa dì molto qu'^fto fecondo motivo ; 
e penetro io pure che la povertà non può 
guari al lullro^conirihuire , e allo Ipfcn- 
dore della ‘giuftisiia * ex qua, come Tullio^ 
dice ( l ) boni viri nominantur , e di cui 
prirrium mùnus efl ne Cui rioceàt . Egli e 
certo pertanto , che li poveri non devo- 
no elferc ‘ nè propofte ♦ nè ' in > Giudici 
eletti non potendo quelli riufeire, le non 
di danno prima alla Comunità uy% fedent 
prò tribunali in vigore della tacita a olia 
rapace , che hanno d« pelare la^ 
folto s 'r ementito titolo di far giullizia 
per rubbare « e arricchirli con onore , e 
/fenza taccia • Secondariamente a le llelfi 
quia qui aliena volunt undique corrodere , 
come dice 'Monandro prelTo ^ a) il Mmoe 
fpe fua èxcidunt :& ipjimtt fericHtantur ; 
Pericolano -,‘pcìoè , ma come ? prima 
nell* onore-, che da limili intieramente fi 
perde : indi nella robba malamente acqui- 
... . M 4 ■ - 'llata^' 

‘‘ ^ 1 — r-^ — . ' ■ 

- .(i) L. I. effie, . - ^ ' 

(2) Comm. in Embl, 133, 
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ftata , perchè sforzati di poi a vomitar- 
la , come emblemmaticamente efprime il 
tetraftico , che fegue, prefo da un Apo- 
logo 'di Gabria . 

Puer die fedo bovis cum vifcera 

yòraffet , heu mater ^ clamat y mea 
effluunt , , 

Inte flirta . At ridens ah y Fili , baud 
tinte; 

Nam firn tua hcBc funt y fola, aliena 
vomis , • • • 

» ■ i 

A R I S T E N O . 

Cosi è ; mentre anche Eflodo cantò 
la lucra damnis effe flmillima y e ciò venne 
da Euripide pure autenticata » e da Demo^ 
crito . 

Dal numero adunque delle • doviziofe 
perfone [devono clTere pretì li Giudici ; 
ma anco fra di qucftc , non già dal nove- 
ro di quelle, che confondonfi co'raonfoni 
di Diogene in aureo njellere , fchiave dell* 
oro da Socrate fatte , e muli con argento 
coperti : voglio dire non da que* ricchi,- 
che fono per indole avari , poiché 1* ef- 

pc- 


) 
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periénza ci infegna , che in que* tribu- 
nali ove r avarizia ha piede , trionfano 
le efprefllonì , con quant’ altro v'ha dì 
pili empio , e all* equità naturale di piìi 
difdicevole (C) :.piucchè vero eflèndo il 
yirgilianeo ' 

. , . , , quid non mortalia $e6iora cogis 
Auri facra-fatnes ì (1) , 

chi è r avaro nei fatti ?.. un uomo ex^ 
tira feipfum (i)‘, un forufcito (j) 

. * . . . . gazis inhìans -• 

£ congefio pauper in auro . 

Uno che il.diflrico fuole di Fifwwwo f e m- 

pre cantare da llolio 

\ 

Smt nummi fratret , funt nummi vita , 
falufq; . , 

Ejl nummus-fanguisy delitiaq', hominwn* 

- • . ili 


(1) JEn. I. 3. 

(7) Maxim, ferm. 11. 
(z) Scnec. in He, Fur, 
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fu di cui fcrivendo Antonio Coflanzo àa 
Fano ibtcrprete dei faili di Ovidio dilfe 

» 4 tt J ■ » - 

Exhaurit venas & lefbia vare crumenam ^ 
Demtnsy cui gemino fanguine confiat amor. 

Di più (i) ' 

^uid efi, dvarus ? 

Stultusy & infanus ...... 

• ”* * * t 

innolire he^peridum ferpens , aut PontU 
cus (2) , & ulterius monflrum . Anche dal 
numero di quelli adunque ;non .può uu 
Giudice ellère trafcclto . ; . ' . 

FILALETE., 

■ r ' 

_Di fatto anche uno di fimil taglio in 
Giudice , e -che vaierebbe ? . .> E non li 
sà , che un Giudice nec debet fie6ii ira , 
odia , pradbus , aut amicitia , come dire 

roin- 


■ I ' ■! I ■■■ 

(1) Scn. ibid. • , - 

(2) Juvenal. Satjrr. 9. & 14. • . 
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r Oi nòtomo (i) fuir autorità « delle leg- 
gi (2) ,'/è^ fungi officio boni , & innùcentis 
*uÌTÌ cg\ venerare il juffe judica di Cleobo- 
, lo ì i \ t non fi fa ‘evidente "dall* efpe- 
rienza , che è una gran difgrazia il cade- 
re nelle mani di un fordido avaro ? di 
quello ne fa pure piena fede (3)? 

e non fi comprende per impoffibile atten- 
tato il volere trarre atti di rettitudine da 
dove ha Regno la cupidigia ì Sappiamo 
quello ancora-; poiché óltre di tanti altri 
lo dice a chiare note il Folini (4) ?.. Di 



*■(1) L. 4. de A^iìorit' ùt, 6 .- omnium^% 
& ji. curare de incert, petit. Gl. in'verb. 
jud, ' ' V ' ■> ' 

(2) Can. judicet 4. cauf. 3. q. 7. 1 . 4, 
ff\ fam, herctfc, l. continuus . §, cum ita. 
2. ff, de verb, oblig. l. fed jt unius 17. §. 
Prator ait , jff. de injuriis . V. Fachin. 
J C. Forolivienf, controv, jur, T, 2. I, 7. 

C. pd. 

(3) In Gallici, ib. nihil moleJHus effe pò-- 

teff quam in vicinum mahim , & avarum 
incidere . V. Pind. Nem. 9. - « 

( 4 ) De jur. d. & n, orig, c, 3. p-.^97. 

ib. 
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più come potrà eflere un uomo di quefta 
tempra buono a un tanto. officio fe la pal- 
lone , che lo predomina fi valutò Tempre 
come fi sà da Properzio (i) per 1* inefau- 
fta fonte de* vizj ? 

Ju vittis homìnum crudeltà pabula prahes 
Semina curar um de capite orta tuo : 

quella per efTere fecondo Z,ucrezio (2) , 
che ne fa 1* uomo palTare di là dalli con- 
fini della ragione 

Denique avarìties , ^ honorum caca cupido 
Quoe miftros homines cogunt tranfeendere 
. fìneh ' ^ 

, & interdum focios fcelerttm , atque 
miniflros 
NoSleis 

- ■ . co- 

ib. tunc autem infirmatur , atque infleSlU 
^ur^ vera ju^itia ferma , dum nimium cu- 
piditatthus wdulgtmus , & cuptmus augere 
opes , a zgerare pecunvas , novafque occupa^ 
nre terras , 

(1) Lib, j. Eleg^ (2) Lib. 3. 
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/ come ? . . . s*i come ?... Se 

Revelli f agri terminos , & ultra l 

Limites clientum falit avarus ? (i) 

All* officio di Giudice egli è pertanto in- 
degno un’ uomo fra le tenebre avvolto di 
si nera paffione . Di qua è , che difputan- 
dolì al riferire di Valerio Majffimo (2) fe 
fpedire fi doveflc contro di Inviato ne! 
Regno di Spagna o Selvio Sulpizio Gal^ 
ha , o pure Aurelio così neutrum mU 
hi placet rìfpofe Scipione Emiliano del fuo 
parere interrogato ; e perchè?. . . eccolo 
quia (3) alter nibit habet , alter nibi} fatisi 
efi^c con ragione ei rìfpofe cosi aque 
malam licentis Imperii ^ magiflram judicans 

ino^ 


(i) Ho. c. o. 18., V. Martial. l.x. 

& 3. , Lucan, 1 . 3. , Senec, in Hipp. , 
Boet. \. z. m 5 , Claud. l. i, in Rujfl 
6c in L. Stilic. 1. & 3. , Hot. ep. 1. & 
a. , Ovid. met. 1. & 7. & i. Faft,^ Vtrg, 

%. Sz. 6. 

(a) Lib. 6. c. . 4 . , ' / 

(3) Vid. Tiraq, de Nob, c. 3. . ' 
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inofiam , & avaritiam ; poiché M. TiiI-' 
liodice (i) duas effe m, quie poffunt ho^ 
mines ad turpe .compendium commovere , 
inopiam , & avaritiam . E’ fra le altre 
(2) quella è una delle princioali cagioni , 
per la quale fono da* Tribunali efclufe le 
donne, come per natura all* avarizia (3) 
inclinate . •- 


AR- 


(1) Ap. liraq. L i. , c. Lue. Peri'.' in 

/. lenones col. 1. in vcth.paupertate C. de 
Spefi. I. II. ' r 

(2) V. Glof in imprima cap.de Confìrm.- 
Tutor, & 1 . Pater jf. de Teftam. Tut . , & 
1 . fin. ff. qui pet. Tutor. , Glof. in 1 . Pa* 
ter Socrus in verb. quia morte fi, de 
condit, , & demonfirat. j & Glof. in cap. 
Dileóia extra de major , & ohed 

(3) Can. Tertio 15. q, 3. , Can. i»/a- 
mh §. Tris cauf. 3. q. 7. , Gl^f; in I. 
Prima ad SC. Velie jan, in Nulla efi ^ 
& 1. /ri fi e^o fi. eud & l, fi flipulata fi. 
de donai, inter' vir, & ux. 

f f 
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ARISTENO. 

Chiù dafi ,anche quefto Paragrafo , e 
chiudafi con un fentimento del gran Fi- 
lol<:.fo Talète . PrelTo di Stobeo difle 
egli che Diti ma riputava quella Domocra^ 
zia , in cui non erano li cittadini nè 
troppo poveri , nè doviziofi. di troppo • 
^ Sullo flato di un Giudice, dirò io lo fleffb. 
Quello farà 1* ottimo che povero non è , 
perchè cosi dalla miferia non farà sforzato 
a rubare con inique fentenze , ma che 
nel tempo iileffo' neanche di troppo ricco 
ei fia ; poiché il troppo fulgore alle volte 
appanna ; e delle prepotenze contro il 
giullo fa tifare , Deve , per flato , adun- 
que un.uomo-efTere oneflamente comodo, 
c fenza^ taccia . 


/ 
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ANNOTA ZIO NI. 




(O) Secondo le eforeflioni dello Spiri- 
to Santo ne* proverbj diftefe , ni?ll*Eccle- 
iìaflico , c ne’ Scritti di S. Paolo non è 
r avarizia che 1* origine di tutti lì mali . 
eCTendochè ex avaritia exeunt opprejjtones 
pauperum , calumni^e as^enorum , judicia 
•violenta , fubverjto jufHtia , munera fuper 
innocentem accipe^e « caufant vidua non ju~ 
dicare , pupillum , & viduam » & advemm^ 
& pauperem in judicio calumniari , Hinc 
latrocinia , furta ; defìderia multa inuti~ 
Ha , qua vergunt hominem in ìnteritum , 
e S. Leone dice ei pure cosi - ferm. de 
Pafs. - anima lucri cupida etiam prò exi~ 
guo perire non metuit : nullumque efi ju(H~ 
tia in ilio corde vefiigium in quo fìbi ava- 
ritia facit babitaculum . 

Qui fa a propofito , affai hene il rim- 
provero , che fece Timarida al fuo figlio 
preffo di Eliano I. 14. volendo egli anda- 
re in pellegrinaggio lafciò il governo al ^ 
- • ' figlio. 


) 
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figlio . Parti ; indi r/tornaro ritrovò Tera- 
rio eforbitanteraeòte accrcfciuto , perloc- 
chè alceratofì , cos'i difle al figlio : muU 
tos familiares , &‘ hofpites mjuria effècù 
fii , poiché tante ricchezze, non ibnofi le 
non coll*. opprimere, ammalTate . D^i lud- 
^iti pertanto hai cosi perdnto l’affetto , c 
del pubblico cos) pure' la benevolenza . 



Tomo 1. 


N 


f, ni. 
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DELLA CONDIZIONE 

%' * 

D I U N GIUDI CE , 


C ompiuto il fecondo §. Sotto 
di un fiato - al III. fi palli . 
L’ ignobiltà 9 Sig. Filalete , 
è in un Giudee, degl*' incon- 
yenientr ne*^ di luì giudicii la 
terza caufa , poiché àe\' Seta dire: 
^udex ignobVis efl f^ravh , Stverus , Ser^ 
mone inconditus , Nobiles femper opprimere 
ftudet ; ut uterqUe 0 atus fi fieli pojjet , 
aqualis fierèt (i) ; epperò ficcome' alli do- 
viziofi fi vogliono li poveri dalle leggi 
(2) pofpofti > e full* autorità loro da Giu- 
' ^ rif" 


(1) De offic. Locumtenert, c. i. 

(2) L [cripto fi, de muner.y & b<m,^ 
& /, ad fubemda , 
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rtfperiti (i) ; cosi anche agl* ignobilKl! 
vogliono dalle medefime , che ne fieno li 
Nòbili preferiti (i) . Ecco in quello fille- 
^ ^ ma 

I ■ (i) Andr. lìer, in c. i. in verb. .Pri- 
mati^. , Matih, 'Afflic.' in confiit. Sicilia 
ìncip. cUltus ju/Htia col. 8c col. 2-. in 
4. notab, tit. de pace jur. fir, ; Alberi, m 
'Authen, Prafides ,C. de Epifc.^ Jo: Piar, in 
1 . W quis C. de digntT, t. iz. , Lue. Pen, 
C. de DecurL 1, |ò, , 

(z) V. Text. in i. in verb. viri ofeu- 
ri , & verf. interim in verb. univerjt No^ 
biliores y & ult.> in Authen. de defen, 
civit. , GloL fuper d. veirb. Nobiliores 
debere eligi y Glof. in cap, in 

verb, potiorem de majorit. & obed, per 
tex. Nobilitatis ratio habetur , Zenzel. in 
cexecrabilis , verf, nos itaque in 
verb. generis claritatem , Jo: Andr. in C. 
venerabili! , Bar. in 1. i. col. 3., ver. 
praterea C. de dig» l. iz. , 8c in 1, t. jf; 
de exec, Tut^ , Lue. Pen. in /, mulieres 
col. 5. V. 4. , An, Rofel. in Tr. de Po- 
tefl y éx, Imp, y Jo: Ray in Tr. Nobilit. in 
7, q. , Jo: Piar, in /, cohortalis in fin. 

• C. 
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ma quale di un Giudice ne ' deve effere 
la condizione . ElTere dee per nafeita una 
perfona Nobile . ' 

Non farà univerfalmente piacciuto que* 
fto mìo fentiraento , ma colle prove ne 
ri marra ojn* uno convinto . Ognuno dcr 
ve concedere che 1* officio , a cui ' è an- 
r^-lTi la giurifdìzione , p fia il diritto di 
giudicare , non fia , che una nel Mondo 
delle pili fublìmi dignità , e Aiblime, così 
che juiices , qui fe ' fartis , fceleribus 
macu^affe fuerint convìvi , honore exutos 
ihter plebe jos ceriferi (i) . InnoUre niuno 
pno iguorare che una tal carica non fia 
per fua originaria inftituzioie un onore 
per effenza (a) , è un onor tale per Tuo 

con- 

C. dt cobort. 1 . la , Martin. Lauden. in 
Ttì de oficiaìibus Domtnorum c. 38 , Barb. 
C. accedens 1 . col. 10. , ]o: Lup, in repe. 
rub. de donai. Ji.p. C0I.3, verf.a»^? dicebat^ 
Card ' Alex, in C. per ventrabilem § ulr, 
(i) L. C. de mgn. l. ix. , v. 

Bald. 1 . 1. de Senatul, ■ ‘ 

(a) Jo: And. in C.^PaJioralis^ col. z. in 
verb. onere , Barb. con» a, Sapienter, col. 

< p. I. a. 
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ftitufo, chC'chi lo ha, non folo è da oflè- 
quiarfi.da* ciuadìni , e, da,’ ftranleri, fe- 
condò CaìiiftratQ il') ,\e,;fécondo. l^rdinp^ 
delle leggi t),^cemyirali.,(r) ; niàc àltre^V, 
da* medeunrii Genitori fecondo -il pré.t- 
Jcritto delle leggi Cefarte (‘i) 9 allorché^ 
di Faiìiìglia un G^\\q ^qui jura àatm 

^viiris. lull’ efempio. da 

Claudio Quadrigario (5) riportato', e di 

• n’ 5 . , cm . 


, Xi) In i::fmper^ Y’ 

obfervajfdum ff". de ^c. frafid, , 1. , ult, 
C. quan, prò non efl nec ,1, cut muHeris 
de muneribi^ 8c hon» , & 1. i. C. fi.quac» 
poi, > y., & Bald. C, p Re0or-Pro- 

‘vinda . , ^ , , ,,, . ■» 

■(a),Ib*,: imperia [unto lìfqu} cu. 

•ves m odefie ,, ac fine recujatione par ’eto. Ma^ 
gi(lratus- hec ' qhsdìerite'm^ civern midda , 
vinculis •uerhertbufquè coercento , y. Cic* de 
legib, 1. 7 t quae'profert ex cha^onda . 

(?) L/ille a -quo $ ult. & I. feq. ff. 
ad Trebel. ib. Accurl. , I. Pomirnimum 
§, filius ^ V. Bai. iu 1. fenium • ■ 

(4) 'Virg. lib; I. ; ‘ ‘ 

( 5 ) AnnaU 1, d.’ ' ' 
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' cui rie fecero menzione Uvió (i) , f^/e- 
rio {1) ^ Plutarcò (j) ,'c j é infine 

un onore ne* f\ioi prìncl]iii i che era pri- 
vativo dei Re\ e dei Monàrchì / allora 
quand ) <wtr<* ftìam cmque^cìvitatem come 
Giufltno (4) dice Regna finiehant^' ^ c\cht 
dipoi^ dilàiati^ confini 9 'e per^‘leg|‘é 
creatili Giudici ; coinè coadjùtorf; neu* 
imperiai loro follecitudine' n*ebberO dom- 
ina gloria 9 e luftro in carica tale di efer- 
citarfi perfonalmente.v come narrali fatto 
da perone Re de* Mo]jtnecì^ da Alcinoo Re 
de* Feaci ^ da Priamo Re ‘di Troja\ c da 
Ace 0 e ^ 'da Ì>ido«e 'Regina di 9 da 
Mida Re de* Frigi a da Filtppò\' t àa 
Alejfandro il Grande Re de* Macèdoni^' 
Ageftlao^ e da Cleomene Re àt* Lacedemoni^ 
da Figrane Re degli Armeni ,9 da ,Nicocle 
Re de* Salaminìi, da t>iònigi Re de*Siculi^ 
da Romolo Re de* ^Romahi\ da Mittidrate 
Re di Ponto \ e da Cefari C Giulio Of 
taviano Auguftì , Tiberio ^ Claudio 9 Ser^ 
lio , Galba , péfpajtano ^ P'itTelio 9 Domu 

" ’ 2 ^ 80 , 

_1 t , ... 

f ^ * l ^ 

' (i) Dee. j. I. 4.' (2) Lib'. i/c,, ’i. 

(3) In vita Fabiì MaxvMÌ \ 1 ' ^ 

C (4) Libk I. cap, I. ' *' • ' 
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tùiano ; Aurelio , Marco 4 Trajano , Maf^ 
ftmò Commodo , Adriano {Pertinace \ Se^ 
vero , Caracalla , Antonino , 
imo , GiufHniano , Peder^ico Carlo "Md* 
gho ed altri , al , riferire di Virgilio {i)f 
di Apollonio Rodio (i) Plutarco (3) * Li- 
-i;fo (4), 'Erodoto (^f),Polieno (d)» Plinio {y),' 
Q.C«r«w (8), Giupppe Ebrèo (9% Svetonto 
( io ), Dione (ti)^ Filoflyato(^i^\ Elio Spar~ 
tiano (13) , Eginarto (14) j| c di altri *. ufo 
■ N 4 " . ehe- 

— III '■l'x I I ' ■> * " 

(1) JEn. i.'i 3/, 5. , 7. » & Georg, 
Argonauticon, 1. a. > 8c 4- ' • 

(3) In Apopthegm, & in vir. tuculU 

Alex, Diom, &c. ' ‘ 

(4) L. t,'ah urb, cond* . ' ' ■' 

(5) Lib. I. 6c 3. ; • ' " , * ■* 

(jS) L. t,'Str'atàgeni,’ ^ 

X7) L. 7. c. 14. , & 1* 3. c. 7. 

(8) Lib. 8/ . 

(9) Anti^, judaic. 1. 18, c. 6,, ‘ ‘ 

(10) In ^itit Cof forum * ' 

i ^ • 

'' iti) \n vita Apoltùnii'Vy,'' " 

(13) In i/iro! Severi * ■ ' 

*’Ò4) In 'wrtf Caroli Mi f Phylarc, ' 

ap. * 


\ 
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che fu prefTocchè generale fra li Re. dei 
Perjiani ; come pure tra Barbari di. Batr 
fro , deir Hrcania , e delle InMe ; e quin- 
di un onore pcc-chiudere che da. elfo ne 
viene efclnlo chi, elfere .fi voglia che ab- 
bia nota d*' infamia (i) i Ora come potrà 

. effe- .■ ' 

* ’ 

Ap,'Ath£n. , PEMan. lib, 9. ^ Geli, lib. 7. 
Her odiati, \\\h. 1. , Valer, Max, 1 . 6 , c.i., 
Ifocr, in orat, de Antidofi , 

' V, ex jur. -, U non putabam ff. de cond.y 
& Dem. , 1. Romanius ff, de tut,^ & c«r., 
1 . extranep ff. de. , 1 . multer, ffl'.ad 
S. C. Trehl. , 1. lEmilius ff, de min ,- , I. 
proxtme ff. de bis quoe in tefla , li^Ròcula 
ff, de prob, & in 1 . 1 , fi coharedes ff. ;ad 
leg. Falcid, , Authen. de Depof . , Auihen. 
iit exac, dot, , 1. Imperiai, tir. de probi, 
feud, 8 c ib. v. Match. Affile. , d. Offidius 
ff. de lega. 3 . , I, Imperaioribm ff, de jitre 
fifei» 

(i) L. cum Pratòr, noti autem ff, de 
judic. y Arch. in c. i,de- confuet, , 

Collec. in C...Foraf.jCOl. 11,. ^evL pudex 
Dolìor de ve^B, figntf.^ Bare, in C. dudum 
de/fe/^^. j . Panorna, , &> Jo: Ana. in Q, 

, qam^ 
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^cre.'quefta una carica .ad ^ un ignobile 
da addoflarfi ,‘Q ad, uno per nafqita Ple- 
bei); Jiato. fra /1 volgo , ..e per luftro afr 
i^tto ofcuro ?/{ì-sa;purej da Tullio Xi") che 
non efi'confilium in vulgo da S. :Agoftino 
(a) ciit^ulgi cmfilium efi errore plcnum^t dal 
Pjttarca, il)~ natura vulgus femper, 
tenàit ad pejus ? Si sa pure^da Tacito (4), 
che pubi non eft judicium ., nec- veritas,^ 
da Seneca ( 5 ) che tot in Populis vix una 
fides y .Q^éar-Tecgmde Megare le (6) che.fra 
plebei fra villani 

■ '• V. i/rj. i 

Jpjìs tn^ fa^is fides efi nulla 


. \ 


\ : . 


non badando quelli d’ordinario nè alla 

data. parola , nò alle fatte proraeffe , .nè 

de’ 


quanto de magi^y Barb. in Tr. de prdfi. 
car, i.' par. q^ col. la. verf. quinto di- 
gniras . - . . 

(i) J^ib,'^. de C/éw. 

(a) Lib. I. de C. D. 

— ^3) In DtaL" -* ^ , • 

(4) Lib. I. -> ; 

(5) In Herc. Oet, , 

(tf) In Sentn ap, Htig. Grot. 


( 
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de* ferirti al valore : che anzi' in vece 
quello fra di loro fi reputa un grand*, uo* 
mo , gran Dottore , e di gran. talenti 
che pili sà truffare al profilino, .con cui 
contratta^ con frodi , c con "inganni inK 
qui , ed empii ; ne fogliono quelli avere 
per il perno de* giudicii il giufto; effen- 
oochè dello fteffo Teognide al dire còllo- 
ro non altro' che ‘ 

, .. *» 

Dohs^ decepttmefque irerfutiafque 
dilexerunt . ' . ' ’ 

Sic ut viri non ampltus fervandiì 

per quello anche Focilide (i) diffe 

Vulgo ne fide :■ mutabilis ingenio eft 
turba 

Vulgus , aqua^f t^is f cohib eri nequeunt 

c che tali fieno colloro Io conferò anco- 
ra S, Girolamo (2) , ove diffe che femper 

tur-- 


, (i) In Gnom. ap, eund,’ * , 

(1) In Matth, c. zi, • - 
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turba mobìiis in' propoftf a volmta^ 

tepernfìeni y-arque in f 

divÉfforumque ventqrum huc tllucque tranj* 

oiTerviamo il' bel coocetto di pib che 
fi fàMcl volgo*. Di Stneca {i) eccone il- 

concettò : «Ifl 

exifìimem ; ' JtnPrii ? Turia . 
tuta committas ; ma perchè la ^ebe-raal‘ 
e da fuggìrfi ? perchè fecondo Teognidc 

r*’ 

L. Nuftqu'am fervile caput feBum natum 

eft ' ^ ^ •; • ‘ \ 

Sei femper obliquùm , & cerhstcèm obli* 

; quamhàbep. ’ì 

' perché' di S. J4mircgià 'M al rlfetire,»« 
merita virtutis expendit » Me fubUc^uttU- 
tatìi emolumenta rtmaiur ; e perche le- 
condo -Cicerme (j) ejì ^sravior ^ & valt- 
Sor dee em vìrorum fententià ^ quant tottus 
multitudinis imperita ' . Di fatto con Plato* 

ne 


(i) In eplft. 7 . , , 

(a) Hexaem, 1. $• c. ‘ii. 
Ò) Id ornt, prò Piane, 


; t '■ 
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ne dirò (i) , come li Popoli potranno ef- 
fere felici folto ‘ la ^direzione <fi un. Ple- 
beo , che nel pantano, avendo la 'mente 
avvolta, non sa che di fango pen fare, colle 
idee fpmpre volte al vile intereffe , e àllf 
fuccidi guadagni ? èeatus èjje . 'pp^t 

•Dulgi vivens arbitrio tametfi faveatùr , 
phudaturque ? Paragona S. Agòflino (i) 
la plebe-alli llolti , , e.poi afferìfce , che 
non polfonQ' elTere .quelli felici fé non 
foggiacciono fotto il ' governo de* faggi : 
non ppjjìint fiulti.beatius ~ vivere , quam fi 
ferviant Japiehtibus ; e cosi è che non" ci 
vuql^ fango-in capo per fcienza , oVe dei 
diritti fe ne apre la ragione.. Quello fu 
il motivo per cui interrogato ' del 
perche non .ay^ll^ egli iq Sparta inllituita 
la Detnocràiia dìh per rifpolla » co- 
me narra ^Plutarco. (3) , che inllituire ci 
dovelTé ih cafa fua quella forma di gover- 
no e quella’ fu r origine della gran ma- 
fayiglia^, c^e'lì fece hi Scita Anacdrjì (4) 


(1) In, Axioco,,, 

(2) L, de ut Hit. credei] di c. 12, , 

(3) In Apopòtbe^m , . 

(4) Idem in SoìoKe • ' 
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al f jferire dello fteflb Flutarca^ allorachè 
con fuo :forprendimento vide , che nella 
Grecia peroravano li fapienii , e li ftolti 
giudicavano : ftantecchè agli Oratori la* 
fciavafi il perorare , e *l popolo frouTru 
hunali fedebat . Finalmente in' quella par- 
te Sig. Filalete ^ ecco. gli aurei avvilì» 
che Facilide ci ha lafciaii (i) . 

-, Nunquam judicare'^omines Jtveris impe- 
^ - ritos • ■ • , . 

Sapientiam faptem dirigit , artes autem 

ejufdem efi artis ■ 

JVb» capit magnam do5Ìrinam , qui non 
didicit audire : ' ' 

Nihil entm ìntelligunt^ qui nunquam bona 
didicere , 

Nec menfipetai adulai or es fac fodales , 

F I L A L E T E. 

Ne vilfi io pure fin qui* in una collan- 
te perluafione, che l’ inopia , e 1* avarìzia 
ne foffero le due forgenti fatali delle 
. • - • par- 


(i) In Poem, Admonitor^ 


Digitized by Coogle 


OC 40^ )0 


» 


parzialità ne* giudicj , delie concuffioni , 
degli inganni , delle frodi , delle inique 
fentenze ^ e infine di tutte le ingi.iftizie, 
che ' fanndfi ne* tribunali, mentre oltre 
di Arifiotile- (i) , come dice Ifidoro • 
Dives mimerthus cito corrumpit judicem ; 
Pauper autem dum non habet'quòd efferata 
non folum audire contemnitur , fed ettam 
cantra veritatem opprimitur . Cito violalur 
auro jufiitia . Nullam reus ' pertimefeit 
culpam quam redimere nummh ^ exijiimat ; 
locchè avviene -, perchà uhique pecunia 
vincit , uhique venale judicium efl (3) ; e 
benché quel Dio che imperio regit unus 
aquo (4) orridi dei Giudici alle orecchie 
juflitias judicabo , e per bocca di Eze* 
chicle ( 5 > *farro^ abbia loro Capere , così 
ove de’ Principi ragiona fecundum viam 

eo~ 


(1) RetborieoK 1. t. 

(2) De fummo bona 1 , j. c. v. Can, 
Pauper, ii. q. 3. 

(3) Ifid. ^oliloq. I. 1. c. I, 

(4) Horat. 1 . 3 Od. 4, 

(5) Cap. 7, V, 27, 
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eorum faciam tis , & fetundu'n judidayco- 
TU*n judicabo tos : & fcient quia ego Do- 
minus.y tutta volta; coloro ben pochi tono, 
che a quella intimazione s* intimorifea- 
no , poiché come dice un Poeta 

, Sunt miranda duo , multer fine labe 
pudoris . ^ 

Et vir quem nummi , « 0 » temer àvit 
- - amor, 

•- r - • 

ma poi che 1* ignobiltà una forgente ef- 
fere poffa delle- ingiuftizie ,.è una notìzia 
che mi, riefee nuova , E. come mai può 
ftare., che lì Nobili folamente fieno ad- 
datti a ,tanro? Se mi fi dicefle, che gl’igno» 
bili s* afpettano «a quella Ruftica Froge- 
nies , di cui fi dice .ghe nefeit hahere mo- 
dum : i'e mi fi rappréfentalTe , che gli oCr • 
curi per nafeita (P) niente hanno di poli- 
tezza , nè di civiltà , nè di creanza ; fa- 
pcndofi dall* adagio -, che fequitur 

jemina quifque fua . Se mi fi facefie in- 
tendere , che le perfone ipiii da bettol- 
la che da altro , e che fu le ofterie vivat- 
‘ tano col trifette in mano de* fgherri all* 


V 


^ *■ ■■■' ■' 

ufo , e dei mafcalzorii , di quei- bei ter- 
mini '•fono difadorni > e di quelle dolci 
maniere nel h-atro% delle quali ne* vanno 
fregiati li perfonàggi di alto rango : che 
fono in fine ooftoro difguftofi , e fra di 
cflì .alcuni come nel ceppo avvolti di una 
ben goffa ignoranza pieni eziandio di fup- 
pofìzione,^ di fuperbia, c di albagia- , gua- 
ri non ci vorrebbe a rendermi fu tale 
^ dottrina capace ; Imperocché fi sa , che 
non d' altra il volgo fi pafce fe non fe 
di vane idee , e che di un falfo opinare. 
Nam vulgus ex' meritate pauca , ex opinio^ 
ne multa efHmat (i) con quant* altro ne 
atteftano della plebe ; e del volgo , oflla 
in compleffo del villanifmoa dilàwantag- 
gio Demoftene (t) , Tacito (3) , il Petrar- 
ca (4) , il Taffò (5) , VAriofto ( 6 ) , ili 
V ’ -J/'ar- 


(r) Gic. Orat, prò Rofc . 

(a) Olynt. i, • ■ 

• (3) >AnnaL 1. -i. & 

• • (4) Trionf, del ’ Temp , , e Tr, D, 

(5) Rin. IO. 45Ì 
( 6 j Nell* Or/. F, 


I 
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J/archi (1) , ' T'uUto , ed altri , che fub 
fecreto ' calami fi lalciano ; dall* Orlandi 
Ci) quindi effigiata fotto la figura di un 
uomo con la fcopa in mano , colla zappa 
ai piedi , e colle orecchie di afino in ca- 
po ; le quali fecondo ’PterÌQ Vdieriano 
il fimbolo ne fono della ftoltezza , della 
cecità , 'e della ignoranza ; ma che poi 
ninno del volgo,' dei plebei fia addatto 
agli onorevoli impieghi , cosi che da ve- 
runo di toftoro non fi polfa giullizia fpe- 
rare, io coftanteraente non lo credo , Ta- 
pe ndofi- da’Ortizw (4) ' ' ' 

Che pria di Tulio , e del fuo ìgnohil Regno 
Molti nacquer plebei , ma la leale 
Bontà portoni d* alti onori al fegno . 
'AW incontro Levin , eh* ebbe il natale 
Dal'buon T^alerio ^.che [cacciò Tarqulno 
■Fu prezzato fol quanto un quattrin vate. 
Tomo I. O Tal 


(i) Rim. Sp. Son. Se di buon. , e Son. 
lÀio , V. G. Pathynh hift, l. 

■ (2) Jrcmol. T. V. p. 410. 

(5) De Sacrts Mgyptìor . , aliar. 
Genttum litteris l, 12. 

(4)'»ytTW. lib, I, Satyr, 6 , 
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Tal gìudicotlo il popolo latino 
A te hm noto , eh' alza mentecatto , 
jGl't indegni , e alla fama et ferve chino 

(a) . 

C poi comecché fi è degli uomini il ùtr 
non. ritrovo , . che de* Nobili 
fieno meno uomini li Plebei , concioflìa- 
coiachè alla Caftigliana per dirla .Qual 
mas , qual menos roda la lana eft pelos ; 
COSI è , mentre coiri'e s*.efprime il No- 
TÀanzeno^ fono gli uomini ■ lutum omnes 
aqualiter , pellet omnibus fìmtles . unus - 
pelvìs omnes , -c in fine fono tutti uniw 
figuli g'enus 9 che fe fra l*uno ^ e 1 altro 
evvi della diverfiià> ciò addivenne al ri- 
ferire dello ftelTo , perchè 

e : Tyrannis (R) 

In duo res mortalium fecuit , non Natura 

^ t ' ■> 

epperò addatamentc ei cosi bene con- 
chìude . ‘ ■ 

Mialis qutdem Pater quando. Afìnus eft 
oppTobrìum 



o( all )o 

^ iia'Si' V 

Nullum ; Quid vero Afinits gloria a ' 
'• • mulis ? 

i • ^ 

A RI S T E N O. 

- Ignoratis principiis , Sig. Fìlalete, igno- 
rantur ea , qua inde fequuntur . Ove 
dèlia Nobiltà favellai , .di quella noa 
m* intefì dì parlare, di cui difcorrono L«- 
cano (i) , Seneca (a) , Livio (j), Svetonìo 
■ (a) ', Virgilio (j) , Meneftrier (<0 > e da 
altri., delle quattro lince detta dal Du~ 
Cange (7) , e dal P. Onorato da S. Maria 
(8) folo che nella condizione de* Natali 
■ ' ' O a avcn- 


(1) Pharf, lìb,’ 8. 

(2) In Troad, , 6c in Herc. Oet, 

(3) I. Dee. 1. 4. 

(4) In Itito , 

• (5) F£n. lib. 9; ' r 

( 6 ) Preuve de la Noli effe , cap. <5. 

(7) Commenta fopr, V Iffor. del Sig. di 

Jonville . ' 

' "(8) Diffl Sopra la 'cavalleria 1, a. 
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aventeirorigine, e (Iella profaoia in quel- 
la virtìi , qu^e a majoribus veluti per gr a- 
dus ad nos delata , come' dice Plutarco , 
& avos , & proavos ia memoriam revocat 
odia lecondo Porfirio nello <i pi endore de* 
maggiori , e in quella ch'arezza, che in- 
di ne proviene, dacché per ima lunga ferie 
di anni ne è 1’ ignobiltà rim-ifta fepolta 
e diffinara , al' riferire . di Madama di 
Gornay (i) ; la • quale è quella per cui si 
petioruii cert* uni vanno e sì gonfi , che 
- quali al 'pari di...Ulifre Achille ^ àx 
Ajace , e di Enea una,origine vanno mil- 
lantando divina ( 2 ).. Di , quella , ragionai 
nemeno che nelle gìulVe fi fa confifterè 
da taluni e infieme antiche richezze , e 
— , - - - — - in 


(1) La Mothe de vayer\ T.. i., v. Trat. 
della Nobiltà ftamp. in Orliens nel i68t. , 
Jo: Bodin. Andeg. de Republ. , Naberat , 
Jnftì uCitom pour fatre' les preuves de No- 
blefje . De la Rqme Tràt. della Nobiltà^ 
Favin. Teatro d* onore \ * Schooneberh , 
Hermant , Colombiere , Heliot., &c. &c, 

(2) H liner. Iliad, ^1. ; Ovid, Metatn, 
13. , Virg. Ma. 6, 
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in Tpecic 5 a ^Mtriàridro (i) da Euripide 

(1) , da P/ttV^^rt) .(3); 'da 'Artftotele {otl % 
da S. Girolamo (5) ; da EVemone ^ Sofocle^ 
c dà G. C. (6) : Tuttoché ‘da qireftc dì- 
dima' (7) fi riconofca ad ogni modo da 
'Tacito ( 8 ) , da Gf.V/o(9), da Plauto (10^) 
. - O 3 

t ^ ...rf • à 



(1) Ap. Stop. Ser. gp, 

(2) Ibid. , 

(3) Sytnpos 1 . 7’ n. 3, • 

(4) Ethi'cot:' 5 d Nicnm,\,‘t. c 8, ' 

ep, ad Helbid, ^ ' 

(6) Petr. a bel. pertic'. in 1 . humitém » 

C. de incoeft, , Alberi. Rof. in 

rub, jP vu!^, ' & pup» ^fubfi. , eh. 

* 7 - ' '■ '• f 

(7) Vid. 1 . Noiilìor'es C. de commer, oc 

mere & ib. ]ac‘ Biit. 8c Jo: Reyn. -, C, 
I. §. firmiter char. io. v. quaro quid de 
fumptibus tit. de probi, feud. ali. per fed.^ 
Gap. fuper eo col» extra de tefiib, , C. 
Jignific antibus extra de offic, Deleg, 

(8) Amai, 1 . 16. , 6c 17. 

(9Ì Lib. I. c. 13. 

• (10^ In captivis ^ & in Penula . ^ 
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Terenzio (i) , Tullio (a) , Q. Curzio (3) , 
Apule jo (4) , Marziale (5) , Giulio Firmt^ 
co (ff) y Àrifiotele (7) , Euripide (8) , Ora-- 
zio , Ovidio (io) ,, Valerio Mafjimo 
(il) , c da Sempronio antico Scrittore del- 
la Romana Ifloriay ove favella di P, Crajfo 
Muziano ; non fervendo alla più le ric- 
chezze (S) fe non d* impulfo , e di via 
ad- efla ( iz ) ; ne fecondo Fiutar ca 

■ - • ^ . CO 

(1) In Adelphisy- & ivì Meaùtmtimò , 

(2) In Orar, prò Sexto Rofcio & Orar, 

in Verrem, . ^ ‘ - 

(3) Lib. IO. in Ififi, Alex, * 

( 4 ) Apolos^ 1. I. , , ' ' • 

(5) L. 5. epigr. 

(6) Lib 7 2. Maihefeos cap. lilr. , 1 , 3. c, 

!• 4*^^* f 1* 3^* 

(7) L. 3. Politic, c, 8. 

' (8) In Rellorophonte . ' ■ 

* (9) Od. 4. 

(io) De Ponto I. i. 

(il Vii. 1. c. 2. , 1. 3. c. 2. 8c 1. 6, 
c. ult. 

(12) Ray. in Tr. Nobilita y Sali, in /. 
Furioji C. de Nupt, , Frane. Rip. in C. 

ad 


/ 
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CO. Lattanzio (4) , ed altri (3) ftk in 
queftc la Nobiltà. 

Della 'Nobiltà vera ho voluto qui ra- . 
gionare , e non più ; e quella quella è , ' 
che ha la virtù per bafe (4) » c *1 polTef- 
fo delle fetenze per fondamento 

Nobilitas. homtnU virtutum clava propaga 
Nobilitas hotntnis , huntilem ^ relévaire ja^ 
centem 

' ■ ' C) 4 iVb* 

ad àures 'col. 7. verf, tento quaro de Ref^ 
cript, , Bai. 'in C. Sedes , .Angel. in \.\ft 
quis uxori cum Tìtio ff, de furt. , Cae- 
pol. 'in^7r. de lmp, mih ^ Lap. alUg» 
110. &c. 

(i) In 1. contr. Nobilit. 

(4) L. 5 de jufttt, c, 16. 

(3) V. Jo: Fiat, in C. de Dignii, , ]ac. 
Bel. in ferm, de mortbus , & Bai. in d. 
C. Sedes . Col. ult. extra de Refeript. 

(4) Hofli. in Jum. Tit. de Infiit. 

Quis ìnfiitut , Jo: And. & collec. in c. 1. 
extra de Dcnat, Dy. , Alberi c. '& Angel. 
in /. (ì qms fiipulatus Jtt fìicbum 6. il qtùs 
ita ff, de verb, obi. 
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Nohilitas homints natura jura tènere 
. Nobilitas fola eft ^ animum qua moribus 
‘ ornai , . . : ; r • • .. ■ • 


di guefta parlai, di cui in vìgore.:z febbe- 
nc in ragione di natura fieno gli uomini 
fra di .loro uguali (i) , Si ' riconofcono 

per diftimi., c p^r divertì . 


Si 


(i) V, 1 . Qtiod attimi fF. de Reg, fur, 
1. ut vim ff.,de jufi . , & jur. jus autem 
Gentium Ir.ftit. de jur. nat. Geni» civ, 
Bald. in 1 . NoHliores c, ÓQcorKnferc»<]. per 
adopt. ff, de adopt. Alber. in rub. ff. de 
Senatu , & in 1 . -Imperatores ff. de Decur, 
Lue. Pen. in 1 . Mulftres col. 4. C. de Dign. 
1 , 12. Engel; & Jo. Fiat, in 1 . 1. C. de 
condì, in publì^ ber. l. io. Matth. Affiic. 
in c. 1. col. 5. verf. fecunda fpecies • ti. 
Ris àie, Dux , & in c, 1. Ji. fi rufticus 
in 4. ti. de pace tencn. V, Arili. Rhetori~ 
cor. 1 . 2, ad Theode£ien. c. ij. Laert. in 
•vita AriCiotelis Diodor. SicuJ. Biblioth, 
l. I. c. 5. 
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tS*# ^Paier tft Ad<^vn' cim£}Ì5 fi mater^ .& Èva 
"^•'Cur^'m omnes fumus{Nobilitate pares ? - 
Degenerant homines vitiis,- fimtque minore^ 
t -Exaltat .yirtùs , nobilitatque viros 

• - /V. ' ■ T - , 

Cosi è ; cd in prova ecco, che dice Seve* 
tino Boezio (i). . . i ' '• 

.‘Omne hominum genus in tetris 

Simili furgit ah' ortu . , 

Unus jnim rerum Pater efit,- ’ 

Xlnus cunhha’Tntmfitap'i 
^ ^Mortales igitur cuhhios ; * \ 

' ' 'ESt nobile germen ^ ’ 

Quid genus & ptoavos firepitis ? * 

Si primordia vefira , y 

Au^ioremque Deum fpeóies % ' ' 

Nullus degener jxtat^ " ^ 

Ne vitiis pejora j&vens 

Proprium deferat ortum . ' 

\ 

Quella Cecondo i dettati di Euripide (a) j 

‘ dì 


(1) Lib. y de Canfolat. Pf?il: - , 

( 2 ) In Di6ly. in Alex, in- Ino. & in 
Afiydam, 


( 
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di Diof!:ene , e di Socrate (i) , di Teopom- 
po (;r) Ovidio (j) fitovmale (d) , Ificra- 
Plutarco Clauà%afi\j\,Ora^ 
zio (8) , S. Girolamo (9) , Seneca, (io)., 
y'ellejo Patercolo (11) Gio: Gewfone, )(i2) , 
Platina , Pog,o (m) , dì S. Ambrogio , di 
Fatar tde , c dì. Menandro 6 la £o 4 9 che 
fra gli uomini fi pregia , e fi efalta . 
Quella quella fu per cui Lifimaco fu in sì 
' . gran 

(i) Ap. Slob, ferm. B4, 

(а) Ap. Anton. Mon. 1 . Melijfa . 

(3) Trifl, 1. 6 . eleg» 3. J. 1 de Ponto 

eleg, I, & IO. 1. 13, metaml & in carm, 
ad Pifon, , 

(^)Satyr.B,' ' 

(5) Ap, Arili. 1 . c, 

(б) L. Adv. Nobilita 

(7) In 4, Conf. Honcr. 

(8) Serm, I. i, Satyr. S, 

(9) Ad Princ. de obitu Marcella^ 8c in 
ep. ad Demi triad, de Virgìnit, 

(10) De Benef. I. 3. ^ 

(11) L.- 4, Hifl. Rom, 

(12) Serra, de nativ. Virg, 

. (ij L. de,Nob, , _ . 

« 
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er'an credito ài riferir di Giuftino (i), e 
per cui fra li 'molti , che anelavano al 
Regno di Màcedwiia fopra di- Soflem fi 
fè cadere ia fceka ignobile si nella- lor- 
gente dei natali y ma nobile altronde per 
la fua molta virtù , e quefta come la fo- 
la encomiata da Platone preflb di Laerzto 
nella fua ' quadruplice divifione ; quella e 
di cui io ragionai , del vero nobile m 
cffa arornira quel difiinn- 

vo 9 fenza'di cui tutto il refto è nullo • 

al dire di Coir© 

Sint Tibi Gallorum Rex & Regina parente: 

‘ Et maneat^virtus pecore nulla tuo : 

Non 'pluris factam te quam tibi ruflica 
mater 

Si fit & ignarus rufiicus ipfe Pater . 

Cos'i è , e cosi pure fi" efprelTe quindi 
1 * Orator Romano a Saluflio nel rifpon- 
dere : mets majoribus virtute rnea 

praluxi 9 fi prius noti non fuerint 9 f 
me accipi<^tit initium memoria Jua , Tu tuie 

•vita 


(1) Hiji. 1 . 15. & 14. V. eie. Orat. 
Pro L.Corml, Balb, 8é Martial. EpS’^. 1 . f. 
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vita qvamjurpiter egiJH , .magnas obfuàt^ 
fii tenebras -, «r etiam fi fuerint egregii 
cives certe vemrint in oblivionem , , ' 
Ovidio , della Nobiltà parlando dice ' 

'* cenfus , non clarum nàmen 

.'Avorttm, . 

Sed ^robitas magnos ingeniumqy 

• N ' . ' ^ ' ' I 

con CIÒ è che .ci. volle egli- dare a^ in- 
tendere ? , non, ialtro fe non (guanto 
<letto abbiamo , ciucila cioè doverli 'per 
vera nobiltà confiderare, che nella virih 
e nella probità de' coliurai filTe ha le'ra^ 
dici in primo luogo , cd in*lecondo nel 
iwireflb delle Xclenze . 'Sulla probità /i?- 
tn , fuperque ragionato abbiamo . Par- 
liam* ora delle fetenze collo itile di Chi- 
Ione , 


Con Plauto (i)\ Fi fio , e Tullio M 
vogliono Plinio (3) , Marziale , Ora^ 


(1) In Pfeudolp . .. , * ' 

(2) In Paradoxis In Or^f. prò L. Flac^ 
co , de in Vere. 

. (3) Lib,. 14. c. 12, 

. (4) L. IO. 2d. 
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zio (i) ^ 'Ovtdio (4), ed altri che^la- nobil- 
tà deria' fia così a nofcendo quiiì non altro 
fignifichi che Nofciòilttas appunto come 
nelle lue Eoiltole da Cicerone lì definì che 
difle t ‘ Nobìlitas nibil aliud efi qUam co- 
gnita 'virtm , e tale- ella .è di fatto ; poi- 
ché come Servio (3) dice : ignobilts , non 
•uilis , fed ignotus V ignobile non e Iblov il 
vile, ma lo' fconofcinto ancora'. Quello 
di Palerio Mafjìmo (4) fu pure fenti men- 
to e d\ ■ Svetonio , come altresì .‘di 

Terenzio ( 6 ) , di A. Gellio (j) , di Aufo- 
nio (8) Tutito , (9) -, Apulejo (io), Ome-‘ 
..... " .ro 


(i) Serm, 1 . a. fat. 3. 

“-.(a) Amor. eleg. 6 , 

(3) In 1 . 7. JEn, . . ^ , . • • • 

(4) Lib. 9. c. 7. . ... , , 

(5) In Tiberio . \ » 

(6) In Ecyra . In Addpbis , & ià'£'a. 

nucho . ^ 

(7) NoB, Afh'car. c. i. 

(8) In Epifl. ad Symmach, 

(9) Armai. 1 . la,. 

lio) Metam. ^ .z 


■ Digitized by Goog[e 



0 { 124 )0 


ro (i) ,, .e di S. Epifanio preffb dì Oìfftóf 
doro , e per chiudere cou Xeneca- anch* io 
dirò (i) neoto altero nohilior , nifi cui re- 
£iius in^eniuot , & "artibus , bonis^ aptiuf , 
II Nobile quindi fe cosi è , quel folo Ca- 
ra , che fcientia , & eruditione clafefcitf il 
loto per edere che è per fama mu/tir me- 
moratus in oris . Ciò pofto^ e chi pili delT 
uomo dotto. ne fpargc in giro .-il nome di 
vario con fallo d^ onore ? chi? . . . il Dot- 
to è il claru^ genere , & fabiis di Livio 
(3) , la datiirima PJroUs di Eueano (4) , U 
elara- Propago . di Lucrezio (5) la da- 
rà flirps di Svetonio (6) , il Dotto è T II- 
lufìre di Virgilio (7) , e di Properzio (8) , 
lo rplendido - àv Valerio ^ e di Aurelio 

^ V H .. Vit- 


(1) Odyf I. 11. 13. 14. - ^ 

(2) L. 3. de benef» • ' — 

(3) Lib, 9 - . - 

' (4) Pharf l. IO. 

(j) De N. R, I. li. 

(6) In Augufioc. 4 S‘ 

1. 18. c. 3. Plaut» in Ampbitr, 

( 7 ) 1. d. 

(8) L.^ 1. Eleg. 14. . *' ■ 


\ 
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Vittore (i) , e V ìnclito di Seneca, c di Ta~ 
cito (^) , il Colo per effcre cui 1* Elogio 
s* afpetta fatto da Virgilb a uu faggio 
nel COSI parlargli ( 3 ) . . 

Semper honos , mmenque tuum, laudefque 
' manebunt 

F I L A L E T E . 

Della ragione ora a fufficienza io ne 
fono perfuafo , e feco mi unifco nel f^n- 
timento, è indubitabile , che in un G- u- 
dice è neceffirio T i'iuftre 'carattere di ^ ' 
Nobile , poiché del Nobile folo fono di-» 
llinzioni la probità dei cuftumi , la mo- 
rigeratezza , la cognizione delle fcienze » 
e delle arti . la perizia delle leggi col 
redo di quél le inclite qualità , che l* uo- 
mo fanno un* uomo , c all’ -uomo rendo- 
. no luftro Qyo 


(i) Valer. 1 . 8. c. i. Aurei, in Otbone . 
( 1 ) T'icn.AmeH.l.a. Sc -^.Sen, in Troad . , 
& in M •dea , 

( 3 ) Mn. 1. i.v. Claud. n. y.Partegir. Cic. 
de Orat. 1. a. & in Orat. prò Min ena \ 


Digitized by Google 



Qj*o qutfque efl major , magts efi placa- 
f , btlis ira ' • 

Kt faciles motus mem generofa capit ' 

Corpora magnammo fatìs efi proflrajfo 
leoni 

Pugna fuum finem y cum cadìt hoflis 
habet 

At lupus , & turpes inflant morìentibus 
Urfi 

,Et quacumque minor nohilitafé fera 
efi (i) . .= _ 

^ t • 

• » • t . . 

E' vero » che talvolta anche un nobile 
ufa delle prepotenze , éfercita delle 
fannie de* miferi plebei. ad oppreffione, e 
difende . caufe fpallate a favore dei fuoi 
cortigiani adulatori infamando in confpe- 
4 ^H 'Gentium , così il fuo grado ; ma per 
Io. più chi opera., così, è di coloro nella 
categoria , che per nobili folo , che' dal 
volgo fono ftimati ; di quei cioè de* 
quali lì può dire , Iche poche fono le lu- 
ne , dacché lafciata hanno la merca*nzia 
a ritaglio, e, la Ipedizion delle .balle; 

’men- 

(t) Ovid, de Trtfi,^U 3 . Eleg, 5* < .) 
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mentre dc^ tccì Nobili , per, natura' one- 
, pròpri » àf&bili:,. coDtenùti , non 
jfluefta il cacattete , ' che anzi fi è loro 
aifiintiyo. la . pietà , la cómpaflìonc col 
refto di quelle doti , che un uòmo Quali -> 
ficano nel cofpctto delle genti, le pm il- 
luminate . Secondo Plutarco (i)-,. Demo- 
fiene '(a) , Tacito (j) Plinio (4) , Atiflo-, 
* C Tullio (d) qùefti Nobili di 
frefeo da tutti gli efiimatori del vero fono 
confidcrati ^ contté:vili^, 'c fi tacciano di 
temerari , c dMnfolcnti . Può-ritrovarfi 
anche m veri Nobili un tale; ma . coftui 
farà non pib che un Araba fenice, od .una 
mofea*. bianca Nam Philofopbus Pbìlopy* 
fbum gmerat' fecondo 1 * adagio, comune- 
mente prefuinendofi li figli , feraprc . nel 
merito , e nel carattere a’ maggiori loro 
ugiJali*^ poiché loglionfi quelli fpecchiarc 
“ — Tórno /. — P - jjj ~ 


i) L. 7. Sympofi ìn Grafo , & mfcylla, 

> :(i)In Orar. Peri ton prof, Akxandron . 
3 jmhico^', ■: . ' 

- (3) 17, ^j(4) L. 33* c. 4. ' / 

(j) L£. . 4 .:JRrt 5 or.,ad T'heodeSii, c. p. 

(0) Orat, 2, de leg, Agrar. & in Orat. 
ad Patin, , , 
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• Gos\ è Sigi Filale f; Godo iihe ’ perfifa- 
fo 6'e vfia irimaftò ; in vero ’ come cìaHél 
leggi da^'Gturilperitt ( a*‘J^obiH pb-t' 
tevafi fohanta un privilegio t4Ie àfcrìveif. 

. re' rin. : uguaglianza .di' àbuitàcó’ piébei ?; 
conue ? j. leggefi pare yP/vòeJtim noti poffè'’ 
eiigi ad, dignitaUm (l) y e che Pltb§l 
konorUfut Dècurionum fungi probibentur (i); 
ScrittQ'pur ritrovàfi Nobiliores eiigì deht^ 
re in Prafìdes , & Magiflratu^ (^f) \; ejche. 
ìn dandis dignitatibus facularibus pondera* 
tur dignitas , idefi^, nobilitat (4) ; dal che., 
"'•■w V P z '? y’T » 

' ' I ' I 'I ' ( 

, (1) Bar. iu'l.'ii iroh j. c, de.dignil.i^, 
c honores ìs 'qtn ff, de Deeu. :V:t 

Text. in 1-, bon.^jfv de bonorib.' iaìvcrb,'^ 
erigo natalium ff de mub, , Pic hoet,\ 

’(l) 30. Pht.C. àe cond. m^ Pubi: 

IO., & in Authen. Prafides c. de Epi, 
<wdrSctn ^.'ult: in Amhen. de refrr.—* 
(4) Per Tex. in c. gTandjtie\fyp. 

Pr4?/. /. ej? quo no. Donu% bhdzde^& 
cori in rrpe, , col. péf vuoiti- 

Jit.onem de elee, " t.li Vii (i''» 
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fi ricava e(T-re una generale intimazione 
che li Nobili fieno li moli in quella parte 
riguardati a preferenza , e perchè ciò ? 

- Piò'.' NèU* Ecclefiafte f i> s’ encómia >'il 
Re , che nobile^ beata terra cu jus Rexi 
nobilis’efl , e'coiùe intérptetahd altri cujitsl 
Rex Fèlius Nohilium . Nel Deuteronòmio^ 
ai plebei ritrovaiìfi li Nobiii preferiti (1) , 
*TuH de Trtbub'us. vefhris; viros ftpientes, & 
Nobtles y & conditmeoi Principes ,'^Tribu» 
nos. y iy Centuriones , e/quefto fu^^il'mbtivoi 
per cui nel primo' àt* ' Màcabet {i) fi- 
legge, che il Re' Antioco ly/tam. 

Àom^em nobilem de 'genere recali fuper «e*. 
gtÉta ^regia a^ftumine Euphrate ufque ad 
Jflu/nen JEgypti . \ & mandavit et de omnt- 

èns , qu/e volebar; locchè di Gi«/?/fto'(4) 
al riferire' , da AUffandro pure fi fece • 
nicntre da cfib foggiogati li Parti lafciò' 
appo diì»quefti popoli Andr agora in' qua- 
lità di* Hreferto , il. quale uno era dei pili 
Nòbili della • Dal che pure dedu- 

• r ,1: , ’ ^ cefi •' 


; (*) V . • • - 

•r- 

(3) V. 3^. 33. 

(4) lib, rt. / 
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cefi elTere di diritto Divino una tanta ele- 
zione , . e ki modo che la fcelta degli 
ignobili anche alla cognizioni di Dio , e 
.alla veduta maraviglia apporta , e da Dio 
ilefTo una tal fcelta fi riccnolce per un 
gran male (i) efi malum quodvidi fub fole 
qua fi per trtorem tgrediens a facie Princi» 
pis : pofitum fiultum in dignitate fublimt , 

divites federe deorfum . ì^idi ftrvos in 
. equis , & Principes ambulantes fuptx ter^ 
ram quafi fervos • E perchè ciò ? il per- 
. chè lo dice Ifaia (z) j perchè tumultua^ 
hitur puer. cantra ftnem €r ignobìlis cen- 
tra nobtlem . La carica adunque di Giu- 
dice non è carica nè per gl’ ignoranti , 
nè per gli protervi villani ; che fono li . 
pueri : e gl* ignobiles nelle Divine fcrittu- 
re efprelli , c ’ quei fuperbi infieme fra- 
.quali fetnper jurgia funt (3) . 

Lo ftefro fi sa clTcre flato ufo altresì ► 
lidi* ifloria profana . Tefeoa\ dire di Pl^ 
tarca (4) > oa plebei feparati li Nobili , 

' dall* 

(1) Ezech, IO. v. 5. 6, 7. 

(2) Gap. 3. (3) Prov. iji v. xo. 

(4) In Thefeo . I - 
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dall*i^’ótdine di guefti impofcf*, che fi to- 
glieffcTo li Magiftrati c li Sacerdoti; que- 
gli per prefiedere alle cofe facre , e quel- 
li ‘alla interpretazione delle leggi . Lo 
fteffo fece- Romolo ancora come riferifee 

10 ftorico di Alicamaffo (i) ,• il quale or- 
dinò che fi doveilè reggere la^ Repùbbli- 
ca dalli pih’ìllnftri'per nafeita , per riq- 
chezze, e per virtù , 'acciò fciolti da tal 
aggravio li plebèi dafiero’ opera ali* agri- 
' coltura , e alle arti del meccanifmo r per 
'querto è che fri Romani (z) voleanfi tolti 
dal numero dei Nobili li Sacerdoti ancora, 
‘che dai Patrie) creavanfi. li Salti da Numa 

Powjpi/io li. Re di Roma , e dai* Patrie) 

11 gran Dapnoforo l’ccglievafi fecondo Pau- 
fania ( 3 ), il qua le^ irà li Sacerdoti- di 

\ Apollo^ Ifmenio evA il primo,. Quello fu 
ufo pure di luttb^ le Greche Città come 

♦ 'dice Plutarco ( 4 )., appo le: quali in emi- 
nenza ,^e in fublimiià 'di'confiderazione 
non V* era difiinzìonè' fra la regia di- 

gni- 

(i) Amiq. Rom^ I. x, 

^(x) Idem ibid; • ' , - . 

' (3)Lib.9. 

(4) Probi, iij. 

♦ 

; 
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cnità',' e qtìclla del facerdozio ; ^ichè 
frà':d.ì loro uguagliavanfi; e di quà è nato 
anche il moderno coftume per gmfta leg- 
c«.di preferire^neì benefizj del Tacerdo- 
zio (0 li Nobili ,'i quali atti fono pili a 
portar quel pcfo con decoro ; laddove 
iófi/cos'i riefee ai plebe). I. perche il 
fango della villania V che loro aftaicia 
r intelletto non gli lafcia penetrare m 
che còhfi'fta' il 'decoro delle azioni , IL 
Perchè di -la di una fearfa cafirtica cfcuri 
affatto per T ignoranza d* ordinario in tut- 
to il retto del Mondo letterario nelle al- 
fenìblee loro va- il gruppo delle loro coii- 
clufioni a finire e a terminare quafi fem- 
pre in una gran 'frittata a fcandalo de 
^ P 4 PQ- 

(i) GL in c. ult. in yerb. nobìliuextr^ 
de poenis per tcx.’ in c. non fat-s . GL in 
c (ìatuimus in verb. potiorem ib. Bai. de 
' maio. & ohei. Gdf. in /«m. Xit.àt temp.orj. 
6. fed circa hofpitalìt. Archi, jn c. hcfc 
tem fcrtpj^us. Seropron. Cler, col. 4 veri. 
undeetiam nohtles,. Panom. in c- dudum, 
' Gnyg. in jRepe. Philip; de Sarra in c.cum 
auttm Cx£. Lamber. in Tr. de'jur,Pam 
HeRri, Bo., Fioria &c. 


t 
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vita quamjurpiter egifli , .magnas obfudi» 
fii tenebrai , ut etiam fi fuerint egregit 
cives certe vemrint in oblivianem , . 

Ovidio Nobiltà parlando dice 

-• Non cenfus , non clarum nómen 

./Avorum. ... ' . ' 

Sed probitas magnos ingeniumq; 

con ciò è .che .ci. volle. egli* dare a^ in- 
tendere ? . . non,] altro- fe- non quanto 
detto abbiamo , quella- cioè doverli 'per 
vera nobiltà confiderà re, che nella virih, 
c nella probità de*.colÌumi fiffe ha Ie*ra- 
dici in primo luogo , ed in*lècondo nel 
poffeflb delle Icienre . Sulla probità /!?- 
tii , fuperque ragionato abbiamo . Par- 
liam* ora delle feienze collo itile di Chi- 
Ione . 

Con Plauto Ci) , Fifio , e Tullio (i) , 
vogliono Plinio (3) , Marziale (4) , Òr^t- 

(1) In Pfeudolp . “ : 

(4) In Paradoxis , In Orar, prò L. F/tfc-» 
co , 8 c in Vcrr. 

(3) Lib., 14. c. Il, 

. (4) L. IO, Epigr» 26, 
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2w (i) y 'Ovtdto^ (i), ed altri che-la- nobil- 
tà detta' fia COSI a 'nofcenào quifi non altro 
fignifichi che Nòfciòilttas appunto come 
nelle lue Eoillole da Cicerone lì definì che 
diflTe c ! Nobìlitas ntbil aliud efl qùam co- 
gnita "virt'us , e tale* ella è di fatto ; poi- 
ché come Servio (3) dice : ignobitis , non 
•vilis fed ignotus V ignobile non e Iblo il 
vile , ma’ lo fconofcinto ancora'. Quello 
di Paieriq Maffìmo (4) fu pure fenti men- 
to e 'di Svetonio ^ come altresì /di 
Terenzio (d) , 'di A. Gelilo (7Ì , di At4fo- 
niq (8) ,, TaVito , (9) , Apulejo (io) , Ome- 

■" ro 


(1) Serm, 1 , 2. fat. 3. 

"•.(a) L\~ji^Amor. eleg. 6 , -- 

(3) In 1 . 7. JEn» - , . , ; •. ,g- 

(4) Lib. 9. c. 7. ;v ^ 

(5) In Tiberio , 

(d) In Ecyra . In Adelphis , & in‘£'a- 
nucho . - -- 

( 7 ) No^, Amicar, c. 2. • 

(8) In Eptfl. ad Symmacb, : ^ \ 

(9) Annal, l. 1-2. 

(10) Met am. 1 . 5, -, r , ^ = - 
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ro (i) ,.'c di S. Epifanio pcelTo di C^f^o' 
d<yro , e per chiudere cou Seneca anch* io 
dirò (i) altero. nobiUor , wij* fai re- 
tiius ingeniunt v "artibus , bonis- aptiuf . 
Il Nobile quindi fe cosi è , quel folq Ca- 
ra • che fcÌ£ntia ^ & eruàitione clafefcit^ il 
folo per elTcre che è per fama fnultis mf- 
moratus in oris . Ciò pofto e chi pili dell’ 
uomo dotto ne fparge in giro il nome di 
vario con fallo d’ onore ? chi? . . • il Dot- 
to è il clarut genere , & ^ faCiis di Livio 
(i) , la claciffima Proles ài Eucano (4) , la 
elara Propago . di Lucrezy (5) ,, la cla- 
va (Hrps dì Svetonio (6) 9 il Dotto e 1* II- 
lufìre di Virgilio (7) , e di Properzio (8) , 
lo fplendido di’ Valerio , e di Aurelio 

V . i f V ^Y-T 


(1) OÌ7/; I. II. 1?. 14* '' ' • 

(z) L. 3. de benef. • 

(3) Eib. 0. 

' (4) Pharf, 1 . IO. 

(O De N. R. I. li. ^ 

(6) In Augufloc. 4$‘ V. Tacìt. l.ii.P^*”. 
1 . 18. c. 3. Plaut, in Ampbitr , 

(7) Mn. 1. d. 

(8) L., 1. Eleg. 14. 
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Vittore (i) , e \* ìnclito dì Seneca, c di Ta- 
cito (1)* , il folo per eflcre cui 1 * Elogio ! 

s* afperta fatto da Virgilio a un faggio 
nel COSI parlargli (3) . • 

Semper bonos , nomenque tuum, laudefque 
' manebunt 

FILA LETE. ■ 

Della 'ragione ora a fufficienza io ne 
fono perfuafo , e feco mi unifco nel f^n- 
timento, è indubitabile , che in un Giu- 
dice è neceflario 1* i luftre' carattere di ^ ' 
Nobile ■, poiché del Nobile folo fono di- 
ilinzioni la probità dei cuftumi , la mo- 
rigeratezza , la cognizione delle fcìenze , 
e delle arti . la perizia delle leggi col ' 
redo di quelle inclite qualità , che 1* uo- 
mo fanno un* uomo , c air-uotno rendo’- 
I no luftro Quo 


(i) Valer. 1. 8. c. i. Aurei, in Otbone , 
(z) Ticn.Annal,l,z Se ^.Sen, in Troad . , 
& in Medea , 

(3I Mn. 1 . i.v. Claud.' n. j.Vanegir. Cic, 
de Qrat. 1 . z, & in Orat, prò Min ena . 


Digitized by Google 


Quo qutfque efi major , magts efl placa^ 
f, bilis ira ’ • . 

Et facile! motus mem generofa capit - 

Corpora magnanimo fatis efi proflrajfe 
leoni ■ • . . 

Pugna fuum finem , cum cadit hofiis 
hahet 

At lupus , & turpes infiant morìentibus 
Ut fi ‘ 

Et quacumque minor nobilitate- fera 

^fl (*) • : - — r ■ ■ ' - 

, « • 0 . 

. E’ vero » che talvolta anche un nobile 
ufa delle prepotenze , éfercita delle ti- 
rannie de’ miferi plebei. ad oppreffione, e 
difende caufe fpallate a favore dei fuoi 
cortigiani adulatori infamando in confpe- 
"Gentium , cosi il fuo grado ; ma per 
lo. più chi opera,, cosi è di coloro nella 
categoria , che per ‘nobili folo , che' dal 
volgo fono ftimati ; di quei cioè de* 
quali fi può dire , ?che poche fono le lu- 
ne , dacché la'fciata hanno la mercanzia 
a ritaglio, e, la Ipcdizion delle Ibille; 

men- 

■ ' ■ ^ — TT-; — 

(i) Ovid. de Trifi,/\t 3. Eleg, 5,, 
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mentre 4 c^ ireci Nobili , per, natura one- 
, pròpri', àffiibilii,. contenuti , non è? 

3 uefta il carattere, 'che anzi ft 'è loro 
iftiniivo la . pietà-, la córàpaflìonc col 
tefto di quelle doti , che un uómo!<^uali-; 
fìcano nel cofpctto delle genti le piò il- 
luminare . Secondo Plutarco (i) ,. Demo- 
fiene'( 7 ,) , Tacito {^) P/mid (4) , Atifio-. 

, e Tullio (d) qùefti Nobili di 
frefco da tutti gli cflimatori del vero fono 
coniìderati \ coiné:vili% ’c <fi tacciano di 
temerari , c dMnfolcnti . Può ‘ritrovarli 
anche & veri Nobili un tale; ma. coftui 
farà noen piò che un Araba fenice, od .una 
luofca bianca Nam Philofopbus ■ Philopy* 
fbumgenerat fecondo 1* adagio, comune- 
mente prefumendolì li figli . fen^e . nel 
merito , e nel carattere a* maggiori loro 
ugdali;. poiché foglionfi quelli ipccchiarc 

TomoT, P - in - 

— ■ — ' - - ■ 

• - *. 4 - , ^ ~ 

fi) L. 7. Sympofi ^tì Ctajpo , & in fcylla, 
• :(i>ln Orar.- Perì fon prof, Alexandron . 
^iymhico.i y ' 

(3) L. 17. ^3(4)-L. 33* c. t. ' 

. (5) Li, .z.:Retb.or..nd^Tbeode 6 l, c. 9. 

(6) Orat. z, de leg, Agrar. & in Orm. 
ad f^attn, 5 . 
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in cffi fc viventi ii’c^ItólBeot^iagi^ÌJloEo 
fc ttapaiTati , ondcJiiiitiÉli ,npl iampég- 
gio .déllff' loro belle . virtù r.,: ed. eròiche 
azionia '.Vmfìmtle^eniw'éfl , ; costi a prò. 
pófito favella lo Stkgiriia'(i> '» proium ,ex 
proèis'^ & liene edtàaium 'in probUm virum 
.«OMcfta è là cagione per cui .an- 
che. là .fola? nobiltà dei ^natali lecondov -il 
Mondò © In tanta cfthnaàionb cmfw^ 

tamunt ex mrìiorikt$iii)rttu' efft melio^ 
res , come’* lò fteiTbi /ripete <a)r? locchè 
fii.fcntjmcntòi altfesV idi Plotone che 

difle ? Gonferdaneum ’affi ineliar^s natui- 

ras. ex nobili genere quam ' ignobili tts tat+ 
lòciò è ivcro , \deflo Spirito Samò: effóndo 
pare fenten&a' » che iFifÒtti fì^iens’'do^ri* 
ta Parrù i^y. iior.rr-.Tnr/j- * 

Ol»' ^ ' 1 j!T !; , > 

:1-' unorm ARìk::^ 

— ^ ■ ! "" ■' ; ■ ■ 

fi'V Lr IV Retb . ad c." i6 , 

(iYL: a; Po/«i^; cr8. ' •* f > 
(?) In i.'Lib.'Afcibiad.'de Natura ho- 
minis. V. Lue. Pen. in 1 . mulieres coU 
a verf. fexto nobÌHt ,-^*\ d ^ DtgXi 1« la» 
iviarth. Afflic. in Conflu ' Esilia incipkpqft . 
Mimdì . ' .V- • 

(4) Prov, 13. I. t 
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; GosV è Sigi Filal^e Godo icih'e ’ perfoa- 
fo 6 'e tìa rimaftò ; ' io vero ' come daUél 

leggìi ,-)’fe dac^-Giurilperiti ♦ a*‘^^obiH pb^' 
tcvafi fohamta un privilegio t4Ie àfcrivei.*. 
. te rin.;ugaagiiaaza »di*àbUkà cò' jdébei 
come leggefi ^xLZQiFl-ebejùm non poffè' 
elfgt Uà, dignitat'em (i.) -, e che Ploèoi 
konoribus Dècurimwn. fungi probibentur (a); 
Scritto pur ritrovai. JVotó/wr^s eligi debe-^ 
re in Prajtdes , & Magifiratus> ejche. 
in dandis dignitatibus facularibus ponderai 
tur dignitas , id&JP. nobilitat ( 4 ) :l dal che.. 

•• r-rP a 5 vii,:'» 

' **** ^ > m 4 

, (i) Bar. io'I.-ii ooL j. c. dedignil.!^, 
^ (a)’L. bonores fs pn ff, de Deeu. rVt 
Text» .in 1 ', de ^9oorfA;''inivcrb,r 

erigo natalium gl ds mudi , , .& ì&obì< i 
I , • :(j). jfo. . Pht.G. ^tsmd, in ' PubK hdr^WQ 
IO., & in Authen. Prafìdes c. de Epi. 
<wd.'&-itr^.-nlt: in Amhm. de refer:-^ 
( 4 ) Per Tcx. in c. grandk 
^rah l. 6, e« quo no. Doniìv in-«:\ade^& 
cori in repe^ col,. 6. cBal^iàn 'c,^pép 
Ef>onem de etec.' " ■ .Vi 


i ■ 

l 
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fi ricava cflT?re una generale inriraazione 
che li Nobili fieno li moli in quella parte 
riguardati a preferenza , e perchè ciò ? ^ 
-Pillar Nell* Ecclefiafté'(i>s*; eneo mìa «'il 
Re , che nobile fia;J ea;ar Rex^ 

noUltie^ , e'conie intèrcrtetatid; altri éu^i\ 
Rw FUtut Nohilium . Nel Deuterqnóroio 
ai plebei rìtrovanfi li Nobili preferiti' (a) , 
TmH de Trtbub’us. vefhris: viros, fapìentes, & 
Nobtles , & condittii jeos' Princtpes ,'^‘Tribu- 
nos . , iy Cmturwnet , e.'quefto fu'il’inotivb 
per cui nel prirno ' de* (|) fi' 
legge che il Re' Antioco lyfiam 

hmnìktem nobilem de "genere ' regali fuper «e*. 
gotta Irjègta ; a ^ ftumine ' Eupbrate u fque ad 
flumen Mgypti . ; mandavk et de omnu 
èns ,• qiue volebar% locchè dì Giufììno'ig^) 
ad riferire da Alefptndro ymQ fi fece ^ 
nicntre da cflb foggiogati li Parti lafciò' 
a.ppo .dii^quefti popoli Andr agora in' qua- 
lità di* Prefetto , il quale uno era dei piò 
Nòbili ^lla* . Dal che pure dedu- 
. V 1 . cefi ' 

('j) Afacbabri. C*'j, V. 1 ^* 

(4) Hifi, lib. > 
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cefi eflete dì diritto Divino una tanta ele- 
zione ,.e. in modo che la fcelta degli 
ignobili anche alla cognizioni di Dio , e 
.alla veduta maraviglia apporta , e da Dio 
-ftelTo una tal fcelta fi riccnoice per un 
gran male (1) efi malum quodvidi fub fole 
quafi per trrorem tgrediem a. facie Princi'^ 
pis : poftum flultum in dìgnitate fublimi , 

.& divites federe dearfum . I^idi frvos m 
equis , & Principes amhulantes fuper ter^ 
ram quafì fervos • E perchè ciò ? il per- 
. chè lo dice Ifaia (x) j perchè tumultua- 
hitur puer conira ftnem & ignobilts cen- 
tra nobilem . La carica adunque di Giu- 
dice non è carica nè per gl’ ignoranti , 
nè per gli protervi villani ; che fono li - . 
pueri : e gl* ignobiies nelle Divine fcrittu- 
re efprefli , c ’ quei fuperbi infieme fra 
.quali femper jurgia funt (3) . 

Lo ftefib fi sa eflcre flato ufo altresì » 
xlell* iftoria profana . Té/èoal dire di P/m- 
tarca (4) , da plebei feparaii li Nobili , l| 

‘ ^^3 dall* f 

(i) Ezcch, IO. v. j. 6. 7. I 

(a) Gap. 3, (3) Prov. 13, Y. xo. 4 

(4) In Thefeo , ( • ! 
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dair-’ótdìne di gaeHi impofc!-, che -fi to- 
glieffcTo Ir Magiftrati e li Sacerdoti; que- 
fti per f)refiedcre alle cofe facre , e quel- 
li 'alla interpretazione delle leggi . Lo 
fteflb fece- Remoto ancora come riferifee 
lo ftorico di Alte amajlfo {i) , il quale or- 
dinò che fì dovellè reggere Repubbli- 

ca dalli pib'ìHuftri’per nafeita » per riq- 
chezze, e per- yirtii ,-’acciò fciolti da tal 
•aggravio li plebèi daiTerofopera all* agri- 
' coltura , e alle arti del meccanifnro : per 
quello è' che fri RomaniX^) voleanfi tolti 
dal numero dei Nòbili li Sacerdoti ancora, 
'che dai Patrie) creava nft li Salii da Numa 
Pompilio il. Re di Roma , e dai- Patrie) 
di gran Dapnoforo fceglievafi fecondo Pau- 
fama (j) , il quale irà li Sacerdoti- di 
'^Apollo' Ifmenio evA il prirao,. Quello fu 
ufo pure di turtb'‘ le Greche Città come 
* ‘dice Plutarco (4) , appo le: quali in emi- 
nenza , e in fublimiià di confiderazione 
non V* era dillinzìonc fra la regia di- 

§ni- 

(i) Amiq, Rom, 1 . a, 

^(2) Idem ibid; ; ^ 

' lì) Lib. 9. 

(4) Probi, iij. 

N »• 
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gnità' ,' c quella del facerdozio ; poiché 
frac d i loro uguagliavanfi; e di qua e nato 
anchc-il moderno coftume per giufta leg- 
ge, di preferire; nei benefizj del l'acerdo- 
zio (i) li Nobili , * i quali atti fono piti a 
portar quel pefo con decoro ; laddove 
non,' COBI' riefee ai plebej ; I. perchè il 
fango della villania q che loro affafeia 
r intelletto non gli lafcia penetrare in 
che confitta il 'decoro delle azioni . 'Il, 
Perchè di la di una fcarfa cafittica ofeuri 
affetto per 1* ignoranza d* ordinario in tut- 
to il retto del Mondo letterario nelle af- 
feniblee loro va- il gruppo delle loro con- 
clufioni a finire e a lermìiiarc quafi fem- 
pre in una gran frittata a fcandalo de' 

. : P 4 po- 

. (i) G/. in c. ult. in yerb. nobilit» extr^ 
de peenis per tex’ in c. non fat's . Gl, in 
. c. ftatmmus in verb. potiorern ib. Bai. de 
tnajo. & ohed. Gdf. iii fum. tit, de temp.ord, 
fed circa hofpitaltt. Archi, jn c. heee au-- 
tem fcrippmus. Seropron. Cler, col.4verf. 
tmde etiam nobiles. . Panom. in c. dudum, 
G-yg. in Philip, de Sarra in c.cum 
auttm Cscf. Lamber. in Tr. dejttr. Porr, 
Het^iri. Bo., Fioria &c. 
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popoli . Narrano Arifloteìe (i) , e Vollur- 
ce (a) con Plutarco (j) , che di Tefeo ad 
imitazione comandò Solone , che dal ceto 
de* Nobili tolti ne foflero i Magiftrati ^ 
e cos‘i Platone (4) fece ancora: ordinazio- 
ne quella , che per legge indi pafsò fra 
Longobardi (5) altresì , fra Germani (<J) , 
e Latini (7), appo de* quali folo, che 
tardi fu inllituiia la fcelta anche dalla 
clalTe dei Plebei (8) , de* quali il primo 
eletto all* ordine confolare dicelì clTere 
flato L, Sello , quando non fìa Q. Publio 
Filone tenuto per il primo Pretore dell* 
ordine Plcbano da AleJJandro degli Alef- 

fan~ 


(1) L. 1. Politic. c. IO, 

(2) Lib. 8. 

(3) In Solon, V. Stat. I. x. fyluar» in 
Eptalam. flella , & violanttllte , 

(”4) L. 3. de legib. 

(5) In Lombard. lìi. de offic.jud, 1 , ult* 
(fi) Tacit. in Annal. 

(7) Cic*«i/f. In Verr.^x. orat. prò Murena, 

(8) Lìv. 1 , 6 . ab Urb. Cond. Pompon. 
J. C. in 1 . a. deinde , & i’cq. ff, de 
orig. jur. 


\ 
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farìdri (i) ; ' Di qua nè è quindi nata la 
riprenfìonc dallo Stagirita fatta alla leg- 
ge, , che imponeva di toglie- 

re dalla plebe gli E fari, per li gran mali , 
che 'alla- Repubblica indi ne farebbono 
provenuti, nell* affidare ì giudic) a quella 
Ipecìe" di gente’ . " ' . \ 

• . • .'Ratio quam nulla 

. - vy-; ..X ■ ■ ' V . . r 

come à\ct' V 'Alcìati (i) ~ 

’ "Et temere 'pròprlt ducìtur àrhitrìo . 

Di qua purè ébbc 'la fna forgente'l*accu« 
fa data aa all* Imperatore Elio^ 

gab'alo , che i fprezzo’ della' Mae ftà Ró-^ 
mana avefle de’ plebei' Dcl<Senàto intro- 
dotti fenza fare di- forta diftinzione ; e 
al rovefcio encomia Aleffandro Severo,chc 
per r ordine cavalierefco, folo avea nel- 
le elezioni riguardo ; che poi la' Nobiltà 
fia fra popoli anche pih defiderata racco- 
gliefi dal ringraziamento fatto prelTo di 


(i) Genial. Ser^ 1, a. c. ij, 
(i) Embl,' LV, 


0 ( )<5 


4 Sìm/ìo Capitolino '^\ Sen.ito * Romano (i) 
per’ avere queftt;-,ncU!. Affrica^, fpedito' 
coHa carica di Proconfole uomo 

pecF nobiltà affai diftinto ; e dalli ufo de^: 
^li antichi da. Fimio^ il giovine (a) ri-/ 

ferito, '-'h;.'’" f -jx.,.. 

Le leggi infine per chiudere alla No- 
biltà ne danno un si luminófo privilegio 
del Plebi Imo a fconter ; ma a condizione 
Tempre però che o prevalga nelle 'virtù* , 
e nel fa pere , o c^e fk - almeno .uguale y 
mentre fu li fentimcnti di Platone {3) » c 
di ljbcrmX4i ift-QPrae ,41 P^orwit^Q (5) 
fcrive ignobilis , qui fe virtUtibus adaixit ‘ 
non adeo efi hmorandus quam Nobilis aque^ 
bone moratus , quia in iflo duplex .. decon 
fulget V & proprius .•.CHe* 

fe .:ndla virtù , . nella cognizione delle 

. *- ' < . — ' ^ 

" K. ■ ' • ^ - — “l — . 

'' (1) Hifi. de ^eflis .Górdiahór. ^ , . 

. Lib,* j. sEpiftolar. . . -5 ; / . . ■ 

. (3) De legib, J- ■ 

/ (4) In Èpifi.-^ad Timoth^ v 

(5) Col. a. de Prab, 'V. Gl. in c. nuu^ 
quam , & Barb. ro«/I J7. col. <J. verf. pra^ 
terea pondero jU 1. & in c. ad aures col. 4. 
i Re/ìr. ' , ; ..n,. 
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leggi , e delle feieoze -T ignobile per.na- 
feita prevale all* ignobile , deefi. la carica 
conferire; che febbene ignobile ei fia per 
un verio , egli è nobile per l’ altro (i) ; 
mentre fi sà Fulgj) aquiparari nobiles , &, 
iitteratos ( 2 ) . 

FI L A LE. TE* 

'Felice è fiata per rhe quefta giornaéa , 
c.di molta cónfolazionc Didalcalica ■ ne 
fu d* aliai si la prima che la. feconda con- 
ferenza ; e godo di fignificarvi, che pare 
in me' che fi tingiovenifea il vigore alle 
’ P 6 ' Ict- 


' (i) Vid. Cyn. in 1. Provìd» c. depofiulr 
Bartol. , Lue. Pen., & )o. Piar, in 1. Judi^ 
€€s . Bald. in 1 ,‘ Nemini . Jo. Ray. de no- 
bilita CeTOl, in Tr. milttum 1' Barb. in 
pTopofmfti . Anton. Corfei. in ca. grandi 
n. 27., Angel. in l. fed etfì fafeeperit §. i," 
jjf. de jud.. Card. Alex. Guid. Pap.^Franc^ 
Aret., Maria Soc., Felyn.,Glof.A<!i^m«r in 
ì. focietas . Sai. , Raph, , Rora. 1. diximus 
ff, de excuf, Tut, &c. 

(2) Glof, in clem, i, verb. mcejptai de 
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letterarie occupazioni . Lafciamo per un 
altro giorno il rello che già 

'Vtllarum culmina- fumant - 

Majorefque cadunt altis de mmtihm 
umbra (i) 

ARISTENO, 

Già m* avveggo io pure che fiamo vi- 
cini al tempo quo cmbda fileni , come 
dice il Sulmonefc (x) ; poiché 

Oceani tumidis jam Nox caput extulit undis 
Jam vibrai tremulum candida luna 
jubar . (3) 

Sortiamo di cafa , e pailiamo a godere il 
frefco dell*, amena ftagione in quel deli- 
ziolb viale ’, che là fi dille nde a* fianchi 
di più cìpreffi . Di là fi dipartiremo , ro- 
llo prefo un momentaneo follievo, men- 
tre del ritiro Ila per cadere 1* ora . An- 
diamo, e al proflimo giorno lafciamo quel- 
lo che ci rimane a dire al nollro aifunto . 

AN- 


(i) Virg. 1. JEn, (i) Metam. 1. io. 
(3) Ex Pampb» Ap, Texi, in offic. 
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annotazioni, . 


(P) Sul fare di quelli , che il Bonìfpci 
leftificò di avere veduti a federe nei Tri- 
bunali , che prima vendevano zolfanelli , 
ed il migliaccio per le piazze • V . Pra^, 
Civ. crim. Par. I. c. 1,1 p. 5. col. i. 

(Q) Di abbiettiflìma origine fu Servio 
Tullio o fia Tulio qui da Orazio introdot- 
to , e che fctto'di -tale afpetto fi ram- 
mentò da J^alefio J\^aJJìfno (a) » da ‘ Gior- 
nande (b), da Seneca (c) , àz -Livio (d) , 
da Plinio (c), da Tzeze (f), e dallo Sto- 
rico d’ AlicarnaJJo (g) ; ma non fu quefto 
tra li Regnanti il fole » che dì baffa ftir- 

pe 


(a) Lib. I. c. 6. & 1 . 3 c. 4. 

(b) L. de Region . , & Temp. SucceJJl 

(c) L. 3. Declamarion. 

(d) L. I. & 4. cond, 

(c) L. 37. c. 17- 
( f ^ Hifloriar, Chil. 6 , c, 71. 

(g) nifi, 1, 3 * Se 4 * 
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pc ne fia flato , Secondo V Alicarnajjeo 
(h) , Vàleiio Maffimo (i) , e Servio (k) 
fu Tarqutnio Prifco Re tra Romani cele- 
bptiflìrao il figlio di un mercatante-, e 
di una fchiava , e Tulio Ofiilio altro Re 
àc*Romani fvi abitatore dl un vii* tugurio, 
c per meftiefe un pecorajo ne* giorni 
della fua adolefcenza . Saulle , e Davidde 
furono Paflori , Laocoonte ramentaio da 
Apollonio Rodio (I) ebbe* per madre una 
fchiava. Abdolmino Re Sido'nio bra un* 
Ortolano , e dall' adacquare i giardini fu 
follevato al Trono da Akffandro il Gran- 
de fecondo Giurino (m)i e Q. Curzio (n), 
Perfone di fjalTa proiapia furono Sardana- 
palo i ed Adranteno Andrifeo al' riferire 
di Plutarco (o) . Cosi pure Dimisi Re 
de* Siculi , Antipatro , • cd Archelao Re 


(h) L. c. ‘ ' 

0) L. c. 

(k) In 1. 3 . dE». 

( l ) Argon* 1 . I. ' • ' • 

(m) L. 11. 

(a) L. 4. ' ' 

(o) L, de fortuna Alex. 
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àc* Macedoni^ Arface Re de^P^rtè, C^mbife 
Re de* Pxrji'ani, e Illafoe ^ Eumqncj 

Re^^de* Cappadoci-,^‘e de* Paflagoni , J'e-, 
ro»é-ì^culo Iperkoh PviiìcipQ d* Atene 
Mtda Rb de^ìFrigi:, feltrata. Re Perfia-, 
no ;, od Artaferfe ^ Alinonuì Re di Pafo>; 
Prompalo e Protarào Re. de*rSifj » To*' 
lomeo ‘La^o'-Re dell* ‘Egitto XeHéfane. 
Re de'Eidi; V. ezziò MeiTiO! Re de’V'olfqi,'. 
Semiramide Regina degli Affitfii ,/Sibart, ^ 
Q^Xiridate ^ de* quali al riferire di 
te{p) , di S^eca {q) ; ' dl\ Platine (r) V? 
ElianoXi) ,,Giù^ino (i> C^èrme-Xù) 

S. Ascino (X) yXzeze (y)*, EnàcHde^lz) y 

- , > . i . • • ‘ r < fi » ì i ' I . .1 , A^à^ \ \ 

.5.?! ■ ■’i 


^ ì - * i ' .iJ : ' -V — 5T^ 
, Orati, ad >j;, 

^d Lucili, io8<. 

0 ,(f>. In . Geòrgia . . ; / •. ■ . 

> “ (d ) Derrvar. 1. •>. 

(t> L. 41. 

* (u) In Rep, - - - 

(X) De C. D., : . . ^ . j 

(y) Chil. 6, c. 12. “ , 

(z) In Politicis . . 



I2|i 9 J* » 

•\'t k 0‘*«! 

X •’ 
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Apatia (a) Plinia (h) ; Diodoro Sìctilft^ 
(c) come pure /di' Durìdcr Tucidide ^ 

di Teopompo , di Anti fonte ài Andocide ^ 
e dT Probo Emilio altri furono, di origine 
COSI ofciira , che nemeno M sk lai foru 
de* natali ed altri chi figli di camfie-. 
Tt , e vetturini , chi nati- da cocchieri 
chi da preftinaj ; chi ^ bifolchi , :chl da 
fervi degli Artifti , chi da foldati gréga-I 
rii , e chi alrrimenri fenza variare il me* 
tra , T^mSerlano Re de' Sciti fu un guar- 
diano dc^'^ porci, Maometto.Rc degli Ara^ 
^ fii'Uri "éfatore di gabelle',, Abdelmonto 

Rc'*deir ebbe un- Penrolgjo per 
genitore, o Artefice di mattoni , Pri- 
mìslao , o Prìslao terzo Re de* Boemi 
un bifolco, Lamufio tcTTX) Re de* Eonga- 
lardi ebbe una pr-oftituìta per madre 
quindi nato da padre-incerto ,'ignobiliffi! 
mi furono Abramo Re. degli Omeriti\ e 
Vituge ,- ’ Re de*" Goti , 'come ‘ narra* 
no Procopio ( d ) , , Alberto < Krarttt 



(a) Htfloriar. Perjic. 1, i.'' - 

(b) L. 35. c. IO. V 

(c) L. j. Bill, c. X. 

Cd) L. I. Bell, Perjl & 1 . i,bell, Gottlf, 
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(c) ,:ed altri ; Agatoclt poi Re de* Sìculi 
nacque da un V afellajo lecondo Ammiano 
.Marctlìino (f), e fecondo ^«/onio , di 
cui ne è 1* cpigramnia che fegue 

< Fama efl fiSlìlibus cenajfe Agathoclea 
Regem 

Acque Abacum famio pepe, cnerajfe 
luto ;ì < 

Fercula gemmatis cum poneret aurec^- 
. . DApS 

Et mifeeret opes,, pat^ertemq; fimal ', 
Quarenti caufam. ^rejpmdit , Rex ego 
qui fum , . 

Sic ernia , figulo fum genitore fatus 

Al riferire di Tullio (g) , dì Svetonio (h) 
di Erodiano (i) , di Giornande ' (k) , di 

r , Paolo 


' (e) L. I. Wandalia c. 17, 

0 ) 14* 

(g) In fin. epiflolar, ad Q, 

(h) In vit, Caf 

(i) L. 2. 

(k) In 1 , rer, GottMc, 
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Paolo OrèJìo'Xì') ','J di Ttzeze ;(nr),^ di '^Ftaro» 
pio (n) , come pure "ài Giulio:' Capitolino^ 
di Sefto Aurelio Vittore , d'J -Tr’evellio PoU 
Itone , di Flavio Vopifco , Dione » ^ Paolo 
Diacono , e di altri furono di ignobile 
.profapia molti Imperarori eziandio'; fra 
quali in particolare Cefare--^ , 

*, Vitiltìo Flavio ^'Vefpa/ìaho^^ 'Tf'ajano ^ 
Pertinace , Pefcennino Nero , Opihio Ma- 
^rìm , Po(tuftio \'loìlÌano ^ 'Galerio- 
fimo , Puf pieno , 'Balbino , Emiliano , Fi- 
lippo Arabo-, Probo^,' Aureliano ^ BOnofo , 
Diocleziano ; GiuJHno , Maurilio Cappado- 
ce , Baplie , Eeone ^ c Valentiniamo , e 
s* annoverarono’ anco fra li Sommi Pon- 
tefici alcuni di ofcura condizione , come 
Giovarmi xxii,-^, -Nicolò - V» , Innocenzo 
vili. , e Sifìo^ii IV. , ' * ■ 

(R) Quefta è una verità incontraftabile 
lutum enim cosi Tefpi fcrive (a) hahemus 
- - - - " om- 

L 7, c» 8. & i< 5 . : ’ 

(m) Cbil. c. fz'. • • 

(n) L. 9. c. a. , 7. , 19. & h ' 10. 
c. 3. 

(a) Ap. Anr, Mon, 1 . 1. Meliff'Sct. 79. 

8 c 
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oninès generis principium,, & qui iri purpu^ 
ra , byfpì nutriuntur ^ & qui in pauper» 
tatis abyjfo confumuntur , Siamo tutti nati 
di una. lól luce al. chiarore come' tSb/oc/e 
con leggiadria fi efprclTe (b) . ■ 

. In. bominum genere una produxit ex 
.Patre , & Maire •: 

^ ! liux nos omnes -, neque praflantior ‘ 
j 4 Hus alto natus efl ■ ■ ' ' - 

e tutti ugualmente un folo Iddio per 
primo principiò ■ riconofciamo , - e per 
Padre , e per ultimo fine ; locchè con* 
feffato venne fino da* Gentili li piò illu^ 
minati, tutrocchè in braccio alla idolatria 
ctelciuti , e in grembo a uno ftolìdo Po- 
Jiteìimo fra* quali in particolare da Pin- 
daro (c) , da Mercurio (d) , Trifmegifto , 
, • • .... da 


& Greg. NylT. ib. /ir. 74. ", & Agapet 
in admonit, ad Juftinian. Imp, '■ 

(b) In Fereo ap. Stòb. fer. 84, : . 

(c) Ap. Eufeb. Prap* -Ev, 1 , 13. c. 7. 

(d) In Pimandr, . . , 


da Arinotele (e) , Omero (,t') , Euripide 
(g) » Quintiliano , e da Virgilio 

, . ' . • 
(S) Sull* efTere' della Nobillà. variano 

li Scritiori ; ma ciò non deriva ie non 
dalla varietà de* luoi gradi , Diilinguefi 
da alcuni in naturale , e in avventizia . 
Quella in teoretica , e in pratica . La 
teoretica è quella , che nella viith intel- 
lettuale rifpUndc , e in una fcelta erudi- 
zione , pratica o è morale , o è politi^ 
ca , .Confifte la morale nell* eminenza 
delle morali virtù, c de’bei coHumi; e que- 
lla per fonale ancora lì chiama . 1 ,^ politica 
apoanienell altra alla famiglia , e altra 
air officio . La nobiltà della famiglia con- 
fine nel luftro « e nello Iplendore della 
Profapia , ed è di due qualità .vecchia' 
r una c 1’ altra nuova . Omelia è la con- 
ferita dal Principe in riguardo ai meriti > 

e 


, (e) Poiiticon» 1 . X. c. 8. 

(f ) Iliad, I* , 8* , II* , I , lótf ZCf 

22. , 74. itcm. OdyJlfé 1. I. & 18, 

(g) In Helena , 

(h) L. 30. c, IO. 



•«' ‘«il»... - ».. bA. ■*•— ■ ^ lA 
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c qucHa.è'la dìfcefa per fangue dalli mag* 
gioii, ‘ftati per virth efimii e fingolari • 
La Nobiltà .poi dell* officio è quell a, che 
fi acquifta nelle cariche delle Dignità, 
quando fe ne: adempie in cfTe^ a perfezio- 
ine r allunto dovere . < ' ' ^ ^ . 

Dividefi da altri Altrimenti ; cioè in 
4tvina , In naturale ^ in morale , ed in 
accidentale ofiìA di fortuna • La Divina e 
q.Uella * che fi acquifta nel poffefib di 
^elle yirtii per le quali 1* uomo afeende 
a Dio' ..Qjuefta fu la propria de* Patriar- 
chi -de* Profeti „ degli Apoftoli , c de* 
pih . celebri 'Dottori di Santa Chiefa*. La 
naturale quella è che da’ parenti ne* figli 
^ifeende ./«rei inieetta 'guifa l>areàitario % 
cd. èqudla per cui-s* offerva ne’ dil'cen- 
dentì uniformità ne* ftuij » nella propen- 
fione , e nell* indole co’ loro afeendenti 

fecoodo l’-; Or<izw»(> i • ; ' . 

* • . 

. Fort et creantar fortilnts ì'&'bónit 
E/l in juvencis ^ & in e({uìt Patrum 
■ Virimi * „,M . t 

che fedi difeendenti non confermano uni- 
formità co’ loro maggiori nella' tendenza 

. all’ 
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alP efòifmon delle belle azioni., 'e all' 
acquifto delle' viriù',*'e deUèj feienze i 
non deyonfi lenerc per. tali poiché. 

* Qtitf^generòfum dtxerit bunc , qui ^ f ; - 
Indtgnus genere , ó- praclaro nòmine 
'*• infignis tantum } . ’ ■ 

La. wor/*/^ quella j è che fi acquifia nell? 
cfercizio delle morali- virtù , o delle 
fcientifiche cognizioni ; e ficcome 11 dii 
lei pofleiToj tiene nello findio. la bafe e 
nella- propria indufiriav cosi arrivano ad 
eflere tali quei pute che per nafeiù- fono' 
ofeurì , e abietti ógni qual voltai 'riefeai? 
no fingolari ; ed eccellenti per ? feienza 1, 
per prudenza, e per, -giuftizia v' Cosi 
Claudiana..^-.' . • i ^ \ 

^ ■ r* I 

t • ’ 

Pauper erat Curtus y Reges eum. vincel 
ret armis 


Pauper Faòr^ius \' Pyrrbt cum fpemò- 
ret aurum. \ , ; ■ - . -, 

Sordida Ser r anut- ft e nii "DUUtor arètrm 
Lujìrata liò^ore cape , facéfque falignis 
Po(Hbus àffixi , coltela confule mejfes 
Et,fulcatd diti trabeato rura'colono , i 

L ac^ 
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L* accidentale, offià di fortuna poi noa- 
è che di nobiltà una efterna immagine , 
il cui fplendore nei beni locato ftà della 
volubile fortuna ; nella grandìofità , cioè 
degli edifici! , nella preziofiià de* vefti- 
menti , nella iplendidezza del vitto 9 e 
nel nuaierofa famulato. 

Ove della Nobiltà tutti quelli gradi 
ritrovanfi o in perfona od in famiglia 9 
il iuftro in nobiltà è fuperiore ad ogni 
credenza « & undtque egli è quello un 
vero Nobile ; ma un tale al Mondo fe vi 
è , è un Àraba Fenice ; ed Arabe Fenici 
fonò , fe pili • 


Fine del Tomo Primo . 
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